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L’intervento militare italiano in Iraq è stato, su deci- 
sione del governo, ulteriormente prorogato sino a tutto 
dicembre; iniziato nel giugno 2003, doveva concludersi il 
30 giugno, con il passaggio dei poteri al governo provvi- 
sorio iracheno, invece va avanti e tutt’altro che allegra- 
mente. 

Per far fronte al peggioramento della situazione, il con- 
tingente è stato rafforzato sul piano tattico con carri amati 
Ariete e veicoli corazzati da combattimento Dardo in ag- 
giunta agli autoblindo Centauro armati con cannone da 105 
mm, ai cingolati M113 e ai veicoli Torpedo già in dota- 
zione, mentre si stanno approntando le misure di difesa 
elettronica e le blindature sugli elicotteri d’attacco 
Mangusta il cui invio è previsto per settembre. 

Anche senza essere esperti militari, appare ormai chia- 
ro che l’attuale missione italiana tutto può definirsi fuor- 
ché umanitaria o di pace come voleva la propaganda, così 
come si sta proiettando una luce ancor più spettrale sugli 
“esportatori di democrazia e libertà”! . 

D'altra parte le centinaia di vittime, in larga parte civili 
iracheni, causate dal fuoco dei militari italiani a Nassiriya 
lo scorso 6 aprile non lasciava da tempo dubbi in proposi- 
to. 

Le forze italiane della missione “Antica Babilonia” 
assommano, secondo le ultime notizie, a 3.042 militari 
appartenenti alla brigata corazzata Ariete, al Comsubin e 
al reggimento S. Marco della Marina, al 6° Reparto ope- 
rativo autonomo dell’ Aeronautica, ai carabinieri e alla 
Croce Rossa. 

L’Italia è sempre più in guerra e sempre più subalterna 
alle direttive. del governo Usa, mentre gli italiani medi si 
tormentano per la disfatta della Nazionale in Portogallo. 

E la fine dell’ impresa tricolore oltremare si allontana, 
senza che neppure s’intraveda una via d’uscita, tanto che 
comincia a diventare credibile quanto preventivato nello 
scorso febbraio dal generale Sanchez, comandante in capo 
delle truppe Usa in Iraq, che prevedeva la permanenza delle 
truppe italiane sino al 2009. | 

D'altra parte la strada imboccata dall’amministrazione 
Bush promette soltanto scenari di guerra prolungata. 

Il cosiddetto governo di transizione, ad esempio, è a 
tutti gli effetti un governo fantomatico la cui esistenza si 
regge esclusivamente su oltre 160 mila militari delle trup- 
pe d’occupazione (di cui circa 138 mila degli Stati Uniti) 
e almeno 30 mila agenti “di sicurezza” privati al soldo 
delle compagnie petrolifere e delle imprese straniere che 
hanno giocato la carta del business postbellico. 


Da : continua a pag. 4 


Nuove 


Purtroppo, la dura realtà della vita ci obbliga a misu- 
rarci con situazioni che non avremmo mai voluto cono- 
scere. Cresciuti nel mito di Tex Willer, -il leggendario 
Aquila della notte capo degli indiani navajos, abbiamo 
continuato, mese dopo mese, ad ogni uscita dell’ultimo 


angue, miseria, oppre 


Frontiere americane 


numero di Tex, a identificarci e a solidarizzare con quel 
suo nobile popolo di pacifici pastori e valorosi difensori 
dei propri diritti, che rappresentavano un simbolo inossi- 
dabile della lotta degli oppressi contro le ingiustizie del 
mondo mercantile, imperialista e militarista dei “bianchi”. 


Insomma, fra i tanti miti che, per fortuna, danno senso 
alle nostre esistenze e sostanza ai nostri immaginari, ‘an- 
che quello del popolo navajo, nobile comunità di fieri uo- 
mini liberi, non sfigurava di certo. 
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Carrara: convegno 
nazionale della FAI 


La CdC della FAI, come da 
mandato ricevuto, convoca il 
prossimo Convegno Naziona- 
le della FAI nei giorni 25 e 26 

settembre 2004. 

Il convegno avrà inizio al 
termine della sessione 
congressuale straordinaria 
per la nomina della redazione 
di UN convocata dal Conve- 
gno di Imola per le ore 11 di 
sabato 25 presso i locali del 
circolo Germinal di Carrara. 
Punti del Convegno ordinario: 
- relazione delle commissioni; 
- adesioni e dimissioni; 

- convocazione del Congresso 
ordinario nel 2005: data, 
luogo e scadenze 
precongressuali; 

- situazione internazionale e 
scadenze collegate: riunione 
Crifa e convegno 
“Globalizzare la libertà”; 

- varie ed eventuali. 
CdC FAI 


L’approvazione della 
Costituzione europea il 18 
giugno offre lo spunto per 
alcune riflessioni. La prima 
cosa che colpisce è la mo- 
dalità con la quale si è arri- 
vati alla stipula di questa 
carta fondamentale del- 
l'Unione Europea. Normal- 
mente le costituzioni, per la 
loro natura di patti fondati- 
vi di comunità territorial- 
mente individuabili che de- 
cidono di darsi regole co- 
muni sulla base di principi 
da tutti riconosciuti, sono 
frutto o di concessione del 
sovrano su pressione di par- 
te della popolazione (si ve- 
da ad esempio lo Statuto Al- 
bertino che nel 1848 modifi- 
cò per concessione del so- 
vrano su pressione della 
borghesia la monarchia sa- 
bauda con l’introduzione 
del parlamento); oppure di 
conquista a seguito del ro- 
vesciamento di un prece- 
dente governo dispotico (la 
costituzione italiana del 
1948): in questo secondo 
caso è un’assemblea costi- 
tuente eletta con metodo 
proporzionale ad elaborare 
la carta fondamentale, affin- 
ché sia il frutto della più 
ampia partecipazione dei 
cittadini. Questo è normal- 
mente il gioco delle costi- 
tuzioni liberali. Accade in- 
vece nel caso presente che 
la costituzione dell’ Unione 
europea sia il prodotto dei 
compromessi e delle alchi- 
mie tra governi. Il dato è si- 
gnificativo, perché segna 
uno scarto delle oligarchie 
politiche rispetto al com- 
plesso dei governati ed è un 
segno dei tempi, nel senso 
che la democrazia rappre- 
sentativa si connota sempre 
più come ratifica di decisio- 
ni prese da altri e il referen- 
dum con la semplice alter- 
nativa SI/NO è lo strumen- 
to principe attraverso il qua- 
le è data ai più l’apparenza 
di decidere. Il meccanismo 
è quello classico dei televo- 
ti: per dire SI manda un sms 
con questo numero; per dire 
NO mandalo con un altro 
numero. Ciò che in realtà 
viene ratificato è l’ennesi- 
mo smascheramento del- 
l’ipocrisia democratica e 
rappresentativa: in realtà 
con il voto non si decide 
nulla che non sia già stato 
deciso: 

A guardarla poi più da 
vicino, questa Europa appa- 
re la brutta copia degli Sta- 
ti Uniti. Le oligarchie poli- 
tiche europee, per non es- 
sere del tutto schiacciate 
dall’ipertrofia dell’impero 


americano, privo del con- 


trappeso costituito dal fu 
patto di Varsavia, provano 
a giocare alla politica dei 
grandi. Il tentativo è quello 


di coagulare un’entità poli- 
tica e soprattutto economi- 
ca in grado di stare al passo 
del grande gioco della attua- 
le politica internazionale. 
Come le società di capitali 
puntano a fusioni sempre 


più ricche per avere un cre- 
scente peso specifico nel- 
l’agone economico, così gli 
organismi politico-statali 
puntano all’accorpamento 
per giocarsi nello scontro 


politico-economico globale.. 


Da che mondo è mondo, il 
sovrano afferma se stesso 
nel battere moneta e nel 
monopolio della forza, cioè 
della violenza, militare (in- 
terna, polizia ed esterna, 
esercito). Ora, ben prima 
del varo della costituzione 
europea, sono stati varati i 
provvedimenti sulla mone- 
ta unica e sul mandato di 
cattura europeo. Ha fin qui 
stentato ad affermarsi la di- 
fesa comune europea, trop- 
po schiacciata dalla Nato. 
Ma del resto proprio contro 
la Serbia fu la Nato ad in- 
tervenire e bombardare, 
così come oggi si parla di 
eventuale utilizzo di forze 
Nato in Iraq. Il dilemma per 
le oligarchie politiche euro- 
pee è proprio tra il poten- 
ziare la Nato e cercare di 


Alchimie di potere 


interno oppure optare deci- 
samente per un esercito eu- 
ropeo autonomo. Resta fer- 
mo il fatto che non ci sono 
più frontiere da difendere, 
ma interessi economico-po- 
litici da tutelare con inter- 
venti su scacchieri lontani, 
dall’ Afganistan all’Iraq. 
Punto nodale dell’affer- 
marsi dell’entità politica 
europea è l’omogenizzazio- 
ne economica (banca cen- 
trale e moneta unica) e la le- 
gislazione in materia di la- 
voro. Qui i nostri sono an- 
dati avanti e di molto, sen- 
za resistenze. Un mercato 
unico, una moneta unica, 
una sola legislazione socia- 
le. in modo da creare con- 
dizioni ottimali per 1 padro- 
ni europei, cui l’allargamen- 
to all’est ha permesso l’ac- 
quisizione di mercati man- 
tenendo alla porta i lavora- 
tori dei paesi neoentreati 
nell’unione. Infatti, il 1 
maggio 2004 i confini del- 
l’unione europea si sono al- 
largati ad est, ma non è con- 


nia & Co. di venire a stabi- 
lirsi liberamente da noi an- 
cora per molti anni. Così 
come nei confronti dei mi- 
granti dal terzo mondo, an- 
che nei confronti degli eu- 
ropei di est vige un blocco 
ed un ostracismo implacabi- 
le. Il giochetto serve ai no- 
stri padroni e padroncini per 
continuare ad avere mano- 
dopera immigrata illegale e 
quindi ricattabile a piacere: 
dato che l’immigrazione è 


fenomeno inarrestabile, 1l 


mantenere i lavoratori stra- 
nieri nell’illegalità serve a 
renderli più flessibili e a 
buon mercato, dato che è 1l 
bisogno che li spinge e qui 
arriveranno con qualunque 
mezzo, per guadagnarsi da 
vivere. 

La neovarata costituzio- 
ne europea (con tutti i suoi 
distinguo e veti incrociati 
tra paesi) serve quindi solo 
a consentire alle oligarchie 
politiche nazionali spazi di 
manovra sufficienti a ripro- 
dursi e a non essere fagoci- 


a livello macroeuropeo, or- 
ganismi che invece devono 
funzionare verso l’esterno 
dal punto di vista economi- 
co e militare. All’interno, il 
controllo sociale è garanti- 
to dalla rete delle polizie 
europee che si vanno inte- 
grando e dalla legislazione 
sociale che pone al centro 
l’impresa come soggetto 
unico cui tutto va sacrifica- 
to (la legge Biagi è una leg- 
ge nazionale in linea con la 
legislazione europea). 

Attualissimo è quindi 
l’appello anarchico ed inter- 
nazionalista ad un mondo 
senza stati né frontiere. Il 
macro organismo europeo si 
pone con tutti i genetici di- 
fetti dello stato nazionale 
che conosciamo, violento 
all’interno e all’esterno, 
strumento di affermazione 
dei pochi sui molti e di le- 
gittimazione dello sfrutta- 
mento economico. Come 
detto prima, una cattiva co- 
pia degli Stati Uniti impe- 
ranti. 


pesare sempre più al suo sentito ai cittadini di Polo- 


tate da organismi superiori Simone Bisacca 


SI LÌ tti . igiol ieri 

interna, una guerra in cui la sopraffazione e l’annienta- 
mento sono la regola, come dimostrano gli orrori di Guan- 
tanamo, di Bagram, di Abu Ghraib, dove in nome della 
lotta al terrorismo il terrore di Stato diviene pratica norma- 


le, pianificata e legittimata. 
Condizione essenziale per l’esistenza di tali non-luoghi 


La perdurante esistenza sul territorio italiano dei CPT, 
ossia dell’istituzione di sirutture detentive per migranti 
impone alcune radicali considerazioni critiche. 

Ormai da sei anni, dietro tale acronimo vi sono i Centri 
di Permanenza Temporanea, denominazione con cui si cer- 
ca di dissimulare dei campi d’internamento con evidenti 
connotazioni razziali e razziste, che niente hanno mai avuto 
a che vedere con l’accoglienza. 

“Il campo - ha ben definito Giorgio Agamben in Homo 
Sacer - è lo spazio che si apre quando lo stato di eccezio- 
ne diventa la regola (...) Se l’essenza del campo consiste 
nella materializzazione dello stato di eccezione e della con- 
seguente creazione di uno spazio in cui la nuda vita e la 
norma entrano in una soglia di indistinzione, dovremo 
ammettere che ci troviamo virtualmente in presenza di un 
campo ogni volta che viene creata una tale struttura, indi- 
pendentemente dall’entità dei crimini che vi sono commessi 
e Ha pye ne siano la denominazione e la specifica to- 
pografia.” 

Per questo finché sussiste il < “campo” non si può ipotiz- 

zare né accettare alcuna sua cogestione umanitaria, come 
invece sostenuto da certo volontariato sia laico che catto- 
lico, operante fianco a fianco delle forze dell’ordine. 
-= L’esistenza di questi luoghi più infami delle stesse ga- 
lere, in cui i reclusi - “colpevoli” soltanto di aver varcato 
irregolarmente i confini nazionali ed europei - sono isolati 
e rinchiusi in attesa di essere identificati ed espulsi, sma- 
schera in modo totale cosa significa in concreto il sistema 
democratico, ma anche l’ideologia liberale e la politica 
riformista. 

La loro creazione infatti risale al precedente governo di 
centro-sinistra, attraverso la legge Turco-Napolitano ap- 
provata anche da quella sinistra che oggi si dichiara pervasa 
da sdegno (inclusi Rifondazione Comunista e Verdi), in 
attuazione delle direttive europee di Schengen in materia 
d’immigrazione, quali elementi fondamentali della politi- 
ca dei flussi contingentati. La legge Bossi-Fini ha quindi 
ripreso pienamente tale misura, limitandosi ad allungare 
da uno a due mesi il tempo massimo di detenzione previ- 
sto. 

Per i detenuti non esistono né garanzie né diritti di sor- 
ta, ed ormai non si contano più vessazioni, privazioni, vio- 
lenze legalizzate e tragedie impunite come il rogo avvenuto 
al “Serraino Vulpitta” a Trapani; persino i più elementari 
diritti umani sono sistematicamenie negati nella completa 
legalità democratica, come più volte denunciato anche da 
Amnesty International nei suci rapporti annuali, oltre che 
recentemente da Medici senza Frontiere. 

La logica concentrazionaria dei CPT s’inserisce peral- 
tro nell’imperante clima emergenziale di guerra esterna/ 


ND 


è la loro “invisibilità” all’interno delle società cosiddette 
democratiche, pronte a turbarsi a telecomando per le im- 
magini delle torture nelle galere in Iraq, ma atrocemente 
cieche e sorde davanti agli orrori che quotidianamente av- 
vengono a poca distanza dalle nostre vite. 

A tutt'oggi vige infatti questa sostanziale ed inquietan- 
te separatezza tra la realtà interna e quella esterna dei CPT; 
una separatezza per certi aspetti paradossale in quanto 
l’ubicazione dei CPT è in molti casi all’interno del territo- 
rio urbano, vicino a case, strade e luoghi di lavoro popolati 
da gente “normale” che sembra indifferente a muri, fili 
spinati, gabbie, riflettori, carcerieri armati. Oppure la di- 
slocazione dei campi si trova non lontano dalle spiagge 
dove nella bella stagione l’italiano medio si reca spensiera- 
tamente in vacanza. 

Così proprio chi si ritiene “libero” è costretto ad evade- 
re, a conferma di quanto la distanza della consapevolezza 
sia slegata dalle effettive distanze spaziali: niente è più 
lontano di quello a cui non vogliamo accostarci. 

Mentre ogni anno si celebra il Giorno della Memoria . 
per non dimenticare la tragedia dei lager nazisti, la società 
civile sembra convivere serenamente con strutture che, pur 
non essendo i campi di sterminio ove furono annientati 
milioni di ebrei, zingari, omosessuali, testimoni di Geova, 
etc., somigliano moltissimo ai primi campi di concentra- 
mento in cui, nella generale indifferenza o complicità, fu- 
rono imprigionati oppositori politici e soggetti “asociali”. 

Attualmente in Italia, sono operativi una dozzina di CPT 
ma da tempo a livello governativo si ritiene necessario che 
ve ne sia almeno uno in ogni regione e, purtroppo, i lavori 
stanno andando avanti per giungere a tale risultato, pur se 
non mancano proteste e resistenze attive. 

Scrive ancora Agamben, in Quel che resta di Auschwitz, 
commentando le partite di calcio che a volte si svolgevano 
nel lager tra SS e internati, che quella rappresenta “anche 
la nostra vergogna, di noi che non abbiamo conosciuto i 
campi e che pure assistiamo, non si sa come, a quella par- 
tita, che si ripete in ogni partita dei nostri stadi, in ogni 
trasmissione televisiva, in ogni quotidiana normalità. Se 
non riusciamo a capire quella partita, a farla cessare, non 
ci sarà mai speranza”. 

Speranza per chi è prigioniero, sia dentro che fuori quel- 
le recinzioni. 

-= Documento per l’assemblea del Coord. anar. veneto 


L’esito delle elezioni ha 
mandato al governo un du- 
plice segnale, contradditto- 
rio, sulla direzione da pren- 
dere. Il rafforzamento del- 
l’asse An-Udc sembra da 
una parte picconare le resi- 
due velleità liberiste di For- 
za Italia e del padrone pa- 
gante; il guadagno di voti 
della Lega puntella invece 
il barcollante Tremonti nel 
suo tentativo alquanto az- 
zardato di accelerare lo 
smantellamento del welfare. 
La risultante di queste for- 
ze divaricate non poteva 
essere messa in piazza pri- 
ma dei ballottaggi, e quindi 
è cominciata (o meglio è 
proseguita) una lotta sotter- 
ranea interna alla maggio- 
ranza, che rischia di esplo- 
dere con grande fragore nel 
prossimo mese. E facile pre- 
vedere che questa volta Fini 
(e i suoi alleati) non si ac- 
contenteranno di un altro 
rinvio: dopo il fallimento 
della “cabina di regia”, un 
anno fa, e del sostanziale 
nulla di fatto dopo la deci- 
sione di marzo 2004 di affi- 
dargli le deleghe in tema 
economico-sociale, è arri- 


vata lora di calare le carte.- 


Forza Italia è sempre l’azio- 
nista di maggioranza della 
Casa delle libertà, ma gli 
altri inquilini sembrano es- 
sersi stancati di godersi 
l’ospitalità gratuita, che po- 
trebbe preludere ad un do- 
loroso sfratto dal governo 
con le politiche del 2006. 

Sono almeno tre le sca- 
denze che attendono il go- 
verno nelle prossime setti- 
mane: | 

una manovra correttiva 
sui conti del 2004 che pren- 
da atto del fallimento del 
condono edilizio e che por- 
ti a casa 5/6 miliardi di euro 
entro fine anno; 

un Dpef per la finanzia- 
ria 2005 che risponda alle 
richieste di Confindustria e 
Sindacati in tema di svilup- 
po e indichi da dove posso- 
no saltar fuori i primi 12,5 
miliardi di euro per abbas- 


sare le tasse il prossimo. 


anno; 

l’approvazione, prima 
della pausa estiva, della ri- 
forma delle pensioni, che in 
realtà comincerà a produrre 
risparmi consistenti solo dal 
2009 in avanti. 


IL MENÙ GOVERNATIVO 

Il menù, parziale o com- 
pleto che sia, dovrà essere 
servito all’Ecofin in pro- 
gramma il 5 luglio, e deve 
abbassare la probabilità che 
il vertice consegni all’Italia 
l’“early warning” sui conti 
pubblici, dovuto allo sfo- 
ramento dei parametri di 
Maastricht, eventualità che 
potrebbe rappresentare una 
tegola piuttosto seria sul- 
l’affidabilità del debito so- 
vrano del paese e sui tassi 


d’interesse a cui viene rifi- 
nanziato. 

Nessuna delle scadenze 
che attendono il governo si 
presta ad una soluzione fa- 
cile. 

Per quanto riguarda la 
manovra correttiva, ci sono 
forti perplessità nella stes- 
sa maggioranza di governo 
sulla sua reale natura. Un 
ministro influente come 
Alemanno, uscito personal- 
mente premiato dalle urne, 
pensa che non sia necessa- 
ria. Buttiglione ha dichiara- 
to di voler prima sapere con 
esattezza lo stato dei conti, 
adombrando una certa dif- 
fidenza verso la gestione 
Tremonti. Le stime ufficiali 
sul livello del disavanzo di- 
vergono: per il governo sia- 
mo al 2,9% del Pil e rischia- 
mo di salire al 3,2% nel 
2005, mentre Bankit e Con- 
findustria parlano del 3,5% 
adesso e del 4,1% nel 2004. 
Quindi per gli uni la mano- 
vra è solo un’eventualità, 
per gli altri una misura im- 
prorogabile. Sui contenuti 
ci sono due terreni di inter- 
vento: un taglio dei costi 
negli acquisti della Pubbli- 
ca Amministrazione (cen- 
tralizzazione tramite Cosip) 
di almeno 2 miliardi di euro; 
una riduzione dei trasferi- 
menti alle imprese, con 
l’istituzione di un Fondo 
Rotativo per il credito age- 
volato, al posto delle attua- 
li erogazioni a fondo perdu- 
to. Le imprese si sono dap- 
prima lamentate orribilmen- 
te, poi hanno rilanciato alla 
grande per bocca di Monte- 
zemolo: per ogni euro in 
meno di agevolazione, un 
euro in meno di Irap. Come 
dire, l’importante è che 
rientri dalla finestra quello 


che esce dalla porta. Quan- 


do si dice avere le idee chia- 
fe... 
Il risultato è che nessuno 
è in grado di quantificare i 
risparmi su questa second 
voce di spesa. 
Per quanto riguarda il 
Documento di Programma- 
zione Economica e Finan- 
ziaria, le idee sono, se pos- 
sibile, ancora meno chiare. 
Questo documento, da pre- 
sentarsi entro il 30 giugno, 
dovrebbe rappresentare il 
quadro teorico da cui poi 
salta fuori, a settembre, la 
finanziaria per l’anno suc- 
cessivo. Dovrebbe quindi 
illustrare lo stato dei conti 


e delineare le linee pro- 
grammatiche che ispirano la 
manovra economica. Per i 
cultori della concertazione, 
è un documento da negozia- 
re tra governo e parti socia- 
li, per arrivare a “soluzioni 
condivise” che non ingene- 
rano scontri. Ma la concer- 
tazione si fa in tre e negli 
ultimi tempi solo il sindaca- 
to vi era rimasto affeziona- 


DELL'ECONOMIA 


to: da quest’anno però an- 
che Confindustria è tornata 
a predicarla e resta da con- 
vincere il governo di centro- 
destra, che un giorno sì e 
l’altro no etichetta la Cgil 
come la fabbrica dell’odio 
e gli altri sindacati come 
ostacoli alla modernizzazio- 
ne. La prima cosa da chia- 
rire dunque è se il governo 
voglia “còncertare” oppure 


no. Poi deve spiegare dove 


intende prendere i soldi per 
il secondo modulo della ri- 
forma fiscale e quali spese 
vengono tagliate. Infine 
deve chiarire quali segmen- 
ti sociali vengono a guada- 
gnare qualcosa dalla rimo- 
dulazione delle aliquote. 
L’impressione è che questo 
governo sia in tale stato di 
fibrillazione da non riusci- 
re nemmeno ad affrontare la 
questione. 

Infine la questione pen- 
sioni. Il provvedimento è in 
terza lettura alla Camera e 
Maroni spinge per l’appro- 
vazione definitiva prima 
delle ferie, se necessario 
con il voto di fiducia. An e 
Udc vorrebbero strappare il 
consenso sindacale, arri- 
vando a dichiarare che tut- 
te le richieste di modifica 
sono già state accolte. Al- 
cuni aspetti della riforma 
però non piacciono a Cgil, 
Cisl e Uil, in particolare 
laddove si equiparano i fon- 
di pensione collettivi alle 
polizze previdenziali priva- 
te. La riforma delle pensio- 
ni è per questo governo una 
questione di bandiera e una 
patente di affidabilità euro- 


TREMONTI LANCERÀ NUOVI 
INTERVENTI A FAVORE 


= POSSIAMO STARE 

TRANQUILLI COME UNO 
CHE STA PER FARSI 
TRAPIANTARE DAL Dr. 

_ FRANKENSTEIN 


il governo manovra 
per restare a galla 


pea. Non produce risparmi 
immediati (2,5 miliardi l’an- 
no solo dal 2009, poi fino a 
9 miliardi annui tra il 2012 
ed il 2019, poi a calare fin 
quasi ad annullarsi dal 2030 
in avanti), ma rappresenta 
una dimostrazione di forza 
con chiaro valore simbolico 
(è ancora vivo il ricordo del 
1994 e del primo grande 
capitombolo della destra). 


La riforma delle pensioni è 
il pilastro su cui imbastire 
la difesa dall’early warning 
dell’Ecofin: su questo il go- 
verno non può fallire, se 
vuole sopravvivere. 
Naturalmente Tremonti e 
compagni pensano di avere 
delle cambiali da incassare, 
in sede europea. Fu l’Italia 
di Berlusconi a guidare lo 
schieramento che, nel no- 
vembre scorso, perdonò gli 
sforamenti di Francia e Ger- 
mania, congelando le san- 
zioni previste. Adesso, 
chiosa Tremonti, cosa vuo- 
le che siano due o tre deci- 
mali di troppo, visto il pia- 
cere che a suo tempo abbia- 
mo fatto ai due paesi che 
insieme fanno il 50% del Pil 
dell’Unione Monetaria? 
Intanto, per tenere in pie- 
di la baracca, Tremonti si 
sta scervellando per trova- 
re dei soldi entro la fine del- 
l’anno con i metodi che gli 
sono cari. Per migliorare i 
saldi si viaggia spediti sul- 
le cartolarizzazioni: 15 mi- 
liardi di euro potrebbero 
entrare con un mix davvero 
fantasioso di provvedimen- 


ti. Il governo ha già imba-. 


stito la prima cartolarizza- 
zione dei crediti per la ricer- 
ca, del valore di 1,88 miliar- 
di di euro; per fine anno 
potrebbe arrivare una ana- 
loga misura per i crediti 
Inps del 2004 per 1,5 miliar- 
di di euro; la dismissione di 
immobili pubblici tramite un 
nuovo fondo immobiliare 
dovrebbe fruttare tra 3 e 5 
miliardi; una terza cartola- 
rizzazione di immobili 


aria 


(Scip3) potrebbe dare 2 mi- 
liardi di euro; infine l’emis- 
sione di un Tav-bond da 1 
miliardo di euro permetterà 
di raccogliere soldi, attra- 
verso accensione di nuovi 
debiti esclusi dal perimetro 
della P.A., così come 1 3 
miliardi di covered bond 
emessi dalla Cassa Deposi- 
ti e Prestiti. Insomma il si- 
stema Tremonti funzionerà 
ancora, fino a quando ci 
sarà qualche bene pubblico 
da vendere e qualche incas- 
so da anticipare. 

E evidente che il 2005 
rappresenta l’anno cruciale, 
l’anno pre-elettorale per 
eccellenza. Restituire qual- 
che soldo ai contribuenti e 
tenere alto il volume di spe- 
sa per i grandi lavori, senza 
farne gravare il peso su un 
debito già così preoccupan- 
te, può rappresentare la dif- 
ferenza tra vincere o perde- 
re nel 2006. 


LE CONFUSE 
PROSPETTIVE ALL'OMBRA 
DELL’ULIVO 

Il quadro sta velocemen- 
te cambiando e il centro-si- 
nistra intende sfruttare le 
evidenti difficoltà del go- 
verno per offrirsi come pos- 
sibile staffetta nel processo 
di risanamento dei conti e di 
sblocco del sistema paese. 
Con le aperture acritiche a 


” Montezemolo sul nuovo 
corso confindustriale e le 


ribadite professioni di fede 
nei confronti del rigorismo 
europeista puntano a pro- 
porsi come unica alternati- 
va credibile all’inaffidabile 
governo dei berluscones, 
sebbene il polo ulivista sia 
stato un po’ snobbato dalle 
urne. A sinistra resta così 
irrisolto il quesito di fondo: 
battere il centro-destra per 
fare cosa? Quale progetto di 
società e di modello econo- 
mico anima il centro-sini- 
stra? Che differenze ci sono 
sulla politica economica o 
sulla politica sociale, al di 
là dell’evidenza del conflit- 
to d’interesse? In realtà le 
contraddizioni interne allo 
schieramento prodiano sono 
così devastanti che non pos- 
sono mai essere espresse 
con chiarezza le opzioni pri- 
vilegiate, pena la deflagra- 
zione immediata. 

Soltanto una crescita 
progressiva delle lotte e del- 
la mobilitazione sociale può 
orientare diversamente il 
dibattito sulla modernizza- 
zione, partendo dal basso e 
dal quadro extra-istituzio- 
nale. Si tratta di avviare un 
serrato confronto sui conte- 
nuti e sulle scelte politiche 
che stanno maturando i go- 
verni europei dei più svaria- 


ti colori, per chiarire cosa 


vogliamo in prospettiva: 
un’altra Europa, un’altra 


economia, un’altra società. 


Renato Strumia 


4 Juglio 2004 


UMANITA’NOVA 


Aa Coordinamento 
anarchico veneto 


L'assemblea del Coordinamen- 
to anarchico del Veneto, 
tenutasi domenica 27 giugno a 
Castelfranco, ha deciso di 
riconvocarsi domenica 25 
luglio, a Mestre, in via Felisati 
70/c, dalle ore 10,30, per 
organizzare un presidio 
antirazzista contro i Cpt peri 
primi di settembre e per 
discutere delle mobilitazioni 
contro il vertice Nato previsto 
a Venezia a novembre. 
Per info e contatti: 
coord senzapatri ahoo.it 


Rimini: congresso 
territoriale 


Si terrà in data 11 luglio il 
congresso territoriale anarchi- 
co del riminese organizzato 
dal Gruppo Libertad, FAI di 
Rimini. 

Nel corso del congresso si 
dibatterà intorno alle attività 
svolte durante l’anno e 
naturalmente sulle nuove 
iniziative ed attività da 
programmare. Bilancio, 
prospettive e problemi. 

Per informazioni: 

libertad fai rimini@yahoo.it , 
oppure 347.4206820 


A Reggio Emilia: 
Pantifascismo 
libertario 


Convegno di studi storici 
sabato 3 luglio, ore 15,30, ex 
Casa dello studente, via 
dell’Abbadessa, Reggio Emilia. 
Relazioni: 
- Marco Rossi: La prima 
resistenza: l’arditismo popola- 
re 
- Federico Ferretti: L’antifasci- 
smo internazionale: la 
rivoluzione spagnola . 
- Italino Rossi La resistenza 
sconosciuta: gli anarchici nella 
lotta partigiana 
- Mario Coglitore: Il filo nero: 
le nuove destre, dallo sponta- 
neismo armato a Forza Nuova 
Durante la giornata sarà 
allestita una mostra di 
manifesti internazionali contro 
la guerra; nella serata aperiti- 
vo/rinfresco con concerto e dij. 
Per contatti: 349.0080873, 
email: 
archivio@arealibertaria.it 
Archivio-Libreria 
della FAI reggiana 


4 luglio 2004 


UMANITA’ NOVA 


>>Manifesti 
per la Festa 
Antimilitarista 


Sono in preparazione manifesti 
formato A2 per la festa 
antimilitarista che si svolgerà a 
Filattiera (MS) dal 26 al 29 
agosto. Chi desiderasse 
riceverne copie faccia richiesta 
in tipografia 0585 75143; mail: 
latipo@bicnet.it 

| manifesti saranno inviati con 
i pacchi di UN n. 25, per cui le 
richieste devono arrivare entro 
il 7 luglio. 


$ Collegamenti 
Wobbly n. 5 


È uscito il n. 5 di Collegamenti 
Wobbly. Indice de! numero: 
Achille Lodovisi — Il marketing 
della menzogna e della guerra; 
Claudio Albertani — Messico 
rebelde. Cronologia minima di 
una guerra sociale; Boris 
Kagarlitsky - Putilandia entra 
nel XXI° secolo; Stefano 
Capello — Il fascino discreto 
della regolazione statale; 
Matteo Saudino — La rinascita 
della concertazione in Italia 
negli anni Novanta; Marco 
Schincaglia - Banche e clienti: 
Quale rapporto nella vendita 
dei prodotti finanziari?; 
Cosimo Scarinzi — Dicembre 
2003 — gennaio 2004: gli 
scioperi degli autoferrotranvieri 
in Italia; Intervista a un 
autoferrotranviere dello SLAI- 
COBAS-ATM sulle lotte 
dell'inverno 2003 — 2004; 
FLAICA — La 328 e suoi 
derivati; Loren Goldner — 
su un'altra sconfitta dei . 
lavoratori negli U.S.A.; 
Collettivi Kolinko/Hotlines - 
Tornano i Gatti Selvaggi con 
un ruggito; Carlos Velasco - 
La legge (inesistente) spagno- 
la sullo sciopero; Renzo. 
Magneco - Non pago di 
leggere; Diego Giachetti — 
Scioperi “selvaggi” nell'Europa 
del 1969; Gianfranco Ragona 
— L'anarchismo in Germania: 
Gustav Landauer; C. Cusol e 
L. Landauer - Il movimento 
operaio ebreo in Francia; 
Guido Barroero - Malatesta e 
gli anarchici nel movimento . 
operaio; Recensioni. 

Costo del numero 7 euro - 
Abbonamento annuale 12 euro 
- Abbonamento biennale 20 
euro 

.C.C.P. n.10798163 intestato a 
Guido Barroero - Genova ` 
Può essere richiesto alla 
redazione di Genova c/o Guido 
Barroero - Vico Condino, 1/6 - 
16156 Genova Pegli; e-mail: 
walker10646@fastwebnet - tel. 
3493575292 


Note 


La clamorosa protesta 
della popolazione che ha 
bloccato per quasi quattro 
giorni la stazione di Mon- 
tecorvino (Salerno) provo- 
cando notevoli disagi per il 
trasporto ferroviario Nord- 
Sud ha clamorosamente ri- 
proposto la questione rifiu- 
ti in Campania. Questione 
vecchia che data almeno 
dall’inizio degli anni ’90; 
questione che le autorità 
nazionali e locali continua- 
no ad affrontare in modo 
vergognoso, cercando cioè 
di far fronte agli effetti — il 


caos provocato dalla ciclica . 


mancanza di discariche — 
senza mai affrontare le cau- 
se — un aumento della spaz- 
zatura prodotta e una ge- 
stione indecente dei rifiuti, 
fatta apposta per favorire le 
pratiche illegali, camorristi- 
che. Chiaramente la pana- 
cea a tutti i mali viene iden- 
tificata con la costruzione di 
inceneritori — per la preci- 
sione 3 e non più solo 2, 


coma ha annunciato il com- 


missario straordinario Cate- 
nacci lo scorso 25 giugno. 
Si tratta di una stupidaggi- 
ne colossale, visto che gli 
inceneritori — che fra l’altro 
nessuno vuole — non solo 
non risolvono la questione 
rifiuti ma creano tutta un’al- 
tra serie di problemi legati 
all’inquinamento da essi 
creato. 


‘INCENERITORI: SINTOMO 


DI POLITICHE INESISTENTI 
L’incenerimento è solo 


un metodo che viene pro- 


mosso per ridurne il volume 


e quindi per diminuire il 
peso dello smaltimento in 
discarica. In ogni modo, gli 
inceneritori non sono la so- 
luzione al problema dei ri- 
fiuti, ma sono in realtà il 
sintomo di politiche inesi- 
stenti e mal concepite nella 
gestione delle risorse. In un 
mondo in cui le risorse sono 
in diminuzione, è stupido 
lasciare che materie prime 
preziose “vadano in fumo”, 
soprattutto quando è noto 
che le emissioni atmosferi- 
che rilasciano sostanze chi- 
miche persistenti e perico- 
lose. Per quanto sia moder- 
no, un inceneritore inevita- 
bilmente produce emissioni 
tossiche nell’aria, ceneri 
pericolose e residui, conta- 
minando l’ambiente ed 
esponendo gli animali e gli 
esseri umani a sostanze in- 
quinanti dannose. Gli ince- 
neritori emettono molti 
composti pericolosi, inclu- 
se le sostanze chimiche or- 
ganiche come le diossine 
clorurate e bromurate, i 
PCB e 1 PCN, i metalli pe- 
santi, i biossidi di zolfo e 
azoto, nonché innumerevo- 


‘ li sostanze di tossicità sco- 


nosciuta. Non si conosce 
l’impatto totale sulla salute 
umana dell’esposizione al- 
l’intero insieme di sostanze 
chimiche emesse da un in- 
ceneritore, tuttavia, gli stu- 
di indicano che le persone 
che lavorano negli incene- 
ritori di rifiuti e quelle che 


‘vivono vicino a tali impian- 


ti, sono soggette ad un au- 
mento del tasso di mortali- 
tà, nonché di molte altre 
malattie che riducono la 
qualità. della loro vita. 


UNA TECNOLOGIA 


Rifiutare la delega, 


riciclare e riusare i rifiuti 


Tra discariche ed inceneritori l’afasia del governo 


OBSOLETA E COSTOSA 
Studi e ricerche hanno 
descritto l’incenerimento 
come una tecnologia della 
precedente era industriale 
economicamente sostenibi- 
le soltanto se viene puntel- 
lata dalla spesa pubblica. Il 
controllo dell’inquinamento 
costituisce la maggior par- 
te del costo, ma usando tale 
tecnologia per ridurre la 
tossicità delle emissioni 
gassose, non si fa altro che 
ridistribuirla nei depositi 
delle ceneri che devono es- 
sere conferite in discariche 
di massima sicurezza, cioè 
molto pericolose e costose. 
Una. recente tendenza è 
quella di generare energia 
attraverso la combustione 
dei rifiuti - i cosiddetti “ter- 
movalorizzatori” - ciò può 


essere visto solo come un 


sottoprodotto dell’inceneri- 
mento e non come qualcosa 
che contribuisce alla produ- 


zione sostenibile di energia. 


Infatti, gli inceneritori sono 


produttori inefficienti di 
energia, dal momento che 
viene recuperata soltanto il 
20% dell’energia prodotta 
dalla combustione dai rifiu- 
ti. In uno studio del 1999 
Murray ha descritto l’ince- 
nerimento come qualcosa 
d’inefficiente, sia dal punto 
di vista dello smaltimento 
che della produzione di 
energia. L’incenerimento 
non porta alla conservazio- 


ne delle risorse e non ridu-o 


ce il pericolo, ma distrugge 
materia e crea pericolo. 


IL PRINCIPIO DI 
PRECAUZIONE: OBIETTIVO 
EMISSIONI ZERO 

Il principio di precauzio- 
ne stabilisce che per mini- 
mizzare il degrado ambien- 
tale la prevenzione deve es- 
sere il principio politico più 
importante. L’onere della 
prova per dimostrare il pe- 
ricolo finale non deve esse- 
re a carico di coloro che tu- 
telano l’ambiente, ma piut- 


tosto è compito di coloro 
che inquineranno dimostra- 
re che non c’è probabilità di 
pericolo. Le normative at- 
tuali sugli inceneritori non 
sono basate sul principio di 
precauzione, esse, invece, 
tentano di porre dei limiti 
per lo scarico nell’ambien- 
te di sostanze chimiche che 
sono considerate “sicure”. 
In realtà l’esperienza dimo- 
stra che le sostanze chimi- 
che dovrebbero essere con- 
siderate come pericolose 
finché non ci sia una prova 
contraria. 

Lo scopo del principio 


“emissioni zero” è di ferma-. 


re il rilascio nell’ambiente 
di tutte le sostanze perico- 
lose; si tratta di un traguar- 
do che può essere raggiun- 
to gradualmente. Le emis- 
sioni zero richiedono l’ado- 
zione di tecnologie di pro- 
duzione pulita sia nell’indu- 
stria che nell’agricoltura ed 


è essenziale che il cambia- 


mento per riqualificare la 


produzione e l’uso dei ma- 
teriali debba essere sostenu- 
to da incentivi fiscali e dal- 
l’applicazione di una legi- 
slazione adatta. 

Per quanto riguarda le 
strategie di eliminazione dei 
rifiuti, poiché l’inceneri- 
mento è una tecnologia 


‘sporca che non potrà mai 


raggiungere i criteri delle 
emissioni zero, la strada da 
seguire per un trattamento 
sostenibile dei rifiuti, è 
quella della prevenzione, 
del riuso e del riciclo. In 
altre parole l’adozione del 
principio, già ben conosciu- 
to del “ridurre, riusare, 
riciclare”. Cioè esattamen- 
te il contrario di quello che 
i politici nazionali i locali 
cercano di fare per risolve- 
re la questione rifiuti in 


Campania. 


MiZi 

(liberamente tratto da 
“Incenerimento e salute 
umana”, Greenpeace e 


WWF Italia, luglio 2003) 


Sangue, 


ww | | dalla 1° pagina 


La stessa composizione del governo che dovrebbe rap- 
presentare le diverse componenti della società irachena è 
emblematica: non soltanto il capo del governo, Iyad Allawi, 
è un ex-oppositore protetto per decenni dalla Cia, oltre 
che dall’Intelligence britannica e saudita; ma è difficile 
trovare un neo ministro che non abbia avuto rapporti con i 
servizi segreti Usa. 

Inoltre - dato che comunque la classe non è acqua - va 
sottolineato il fatto che tutto l’esecutivo se dal punto di 
vista etnico-religioso appare diversificato, da quello del- 
l'estrazione sociale appare assolutamente omogeneo, in 
quanto espressione dei ceti borghesi, delle famiglie più 


ricche e dei potentati religiosi. 


Nessuna meraviglia quindi se, mentre si parla di ele- 


. zioni democratiche programmate per il gennaio 2005, le 


prime misure prese dal governo di Allawi sono da stato di 
polizia: incremento degli arruolamenti nella polizia e nel- 
le ricostituite forze armate (entro gennaio il nuovo eserci- 
to dovrebbe arrivare a contare 35 mila uomini, il corpo 
della difesa civile 40 mila e la polizia 90 mila), poteri 
emergenziali, legge marziale, scioglimento delle milizie, 
disarmo della .popolazione, ripristino della pena di morte. 

Un simile governo, collaborazionista con gli occupanti 
stranieri che ricicla funzionari ed aguzzini del passato re- 


gime, incapace di garantire migliori condizioni di vita ai - 


settori sociali più miseri e di tutelare gli interessi dei la- 
voratori ostaggio della privatizzazione statunitense, più che 
avviato verso la pacificazione sembra destinato a solleva- 
re una guerra civile generalizzata. 

Le dilaganti diserzioni tra le fila della polizia e dell’eser- 
cito iracheni, così come i sabotaggi e gli incendi degli ole- 
odotti e delle infrastrutture petrolifere chè in queste setti- 
mane si susseguono da Bassora a Kirkuk, sembrano a tutti 
gli effetti confermarlo. 

In Italia però neanche le cosiddette opposizioni parla- 
mentari sembrano rendersene pienamente conto e, conti- 
nuando a nutrire illusioni sul ruolo dell’Onu che peraltro 
ha annunciato di non voler tornare in Iraq stante l’attuale 
situazione di guerriglia e attentati, non riescono ad argi- 
nare l’interventismo governativo che attualmente vede cir- 
ca 10 mila militari italiani impegnati con la Nato e gli Usa 
in Iraq, Afganistan, Balcani e Medio Oriente.Tanto che, 
paradossalmente, persino quella che da qualche tempo la 


stampa definisce curiosamente come “sinistra radicale” 


oppressione 


(Rifondazione Comunista, Verdi, Comunisti Italiani) si 
dichiara contraria alla politica di guerra del governo ita- 
liano, ma poi la subisce nel momento in cui ritiene accet- 
tabile la presenza militare italiana in Afganistan o nei Bal- 
cani, in quanto una posizione davvero radicale a riguardo 
metterebbe in crisi i rapporti elettorali tra questi partiti e 1 
Democratici di Sinistra che a suo tempo votarono a favore 


del contingente italiano a Kabul e decisero, essendo al 


governo con Verdi e Comunisti Italiani, di partecipare al- 
l’aggressione in Kosovo nel non lontano ‘99. 
La SHE: d’altronde si sa, fa perdere la memoria. 
UE 


1 La impudica definizione è stata usata da Berlusconi in un’in- 
tervista al New York Times, nello scorso dicembre. 


| DEMOCRAZIA aaua 


[COLPISCINE` 
| CENTO PER 


Quando ad inizio di anno 
mi sono recato nel sud-kivu 
- quell’area del Congo al 
confine con Ruanda e Bu- 
rundi, teatro del genocidio 
dei tutsi e degli hutu mode- 
rati una decina di anni ad- 
dietro - una via di arrivo da 
Kigali, capitale del Ruanda 
dotata di aeroporto interna- 
zionale, passa da una splen- 
dida foresta costellata di 
alberi secolari e piantagio- 
ni di te incoraggiate dai pro- 
grammi della Banca mon- 
diale come strategia di svi- 
luppo del minuscolo paese 
martoriato. Sui valichi di 
tale passo, più che a presi- 
dio delle bellezze ambien- 


tali, le pattuglie dell eserci- 


to regolare di Paul Kagame, 
uomo forte del regime poli- 
tico ruandese, controllano 
le migliaia di combattenti 
del genocidio rifugiatisi ap- 
punto. nelle foreste. 

Anche sul versante con- 
golese, lungo la strada dis- 
| sestata che costeggia il lago 
Kivu (che nulla ha da invi- 
diare al nostro lago di Co- 
mo, tranne la viabilità: per 
raggiungere la pista polve- 
rosa dell’aeroporto di Buka- 
vu; capoluogo del sud-kivu, 
occorre un’ora di tragitto in 
un buon fuoristrada per col- 
mare la ventina di km), ab- 
biamo notato la presenza vi- 
stosa di una serie di uomini 
armati, dalle divise impro- 
babili e personalizzate (nel 
senso che qualcuno aveva 
anche la maglia di Ronaldo 
e di Baggio...), dagli stereo 
alla gangsta rapper, e dal 
kalashnikov perennemente 
in mano. Presidiavano il 
lago, come se una ipotetica 
minaccia potesse provenire 
via acqua, ma presidiavano 
anche il versante delle mon- 
tagne, al cui interno la base 
militare coincide con la 
base dell’ente del Parco na- 
turale dove si sono rifugiati 
dallo sterminio dei bracco- 
nieri e dei combattenti irre- 
golari del genocidio le ulti- 
me famiglie di gorilla afri- 
cani. 

AI soldo dei genocidari, 
questi militari integravano 


la paga con il bottino di raz- 


zie, mentre oggi sopravvi- 
vono con la paga del solda- 
to più o meno regolare del- 
l’esercito congolese, in ba- 
se agli accordi di pace pro- 
mossi dalla mediazione su- 


dafricana. In realtà la smi-. 


litarizzazione delle guerri- 
glie è una faccenda male- 
dettamente seria, gli esem- 
pi modellati secondo le me- 
todologie delle Nazioni 
Unite hanno funzionato solo 
in Guatemala dove era re- 


stato integro un tessuto Co- 


munitario sconquassato da- 
gli squadroni della morte 


(col sostegno Usa dell’allo- 


ra ambasciatore Negropon- 
te, quello che oggi sostitui- 
rà Bremer quale uomo ame- 
rikano a Baghdad); la po- 
| vertà e la guerra sono brut- 
te abitudini difficili da sra- 
dicare e da riciclare in altre 
forme, a meno che non si in- 


vesta molto in termini di op- 


portunità, di denaro fresco, 
di programmi seri di svilup- 
po e reinserimento sociale, 
e via dicendo. 

Nulla di tutto questo è 
avvenuto in Congo, e l’uni- 
ca presenza dell’Onu consi- 
ste in una manciata di ge- 


Guerre senza storia 


nieri giapponesi della Mo- 
nuc che non ha il mandato 
di ingaggio di tutelare i con- 
golesi, vittime di ogni scor- 
ribanda; anzi, dopo le pro- 
teste per la mancata difesa, 
a Kinshasa le truppe Onu 
hanno addirittura aperto il 
fuoco non verso i facinoro- 
si, ma verso la folla che de- 
plorava l’atteggiamento 
ipocrita tipico dei funziona- 
ri internazionali, ben pagati 
e equidistanti di fronte alla 
morte altrui. 

A cavallo tra maggio e 
giugno, infatti, Bukavu è 
stata occupata per una set- 
timana dalle truppe irrego- 
lari di un mini-signore-ge- 
nerale della guerra infinita 
che ha già seminato tre mi- 
lioni di morti negli ultimi 
anni, il quale non aveva ac- 
cettato il suo personale pro- 
gramma di recupero, riedu- 
cazione e reinserimento nel- 
l’esercito ufficiale congole- 
se, che ha tra le sue caratte- 
ristiche quella di integrare i 
quadri ufficiali del passato 
in area diversa dal feudo 
che la guerra ha consentito 
loro di ritagliarsi, per pre- 


venire incrostazioni di po- 
tere militare, politico, eco- 


nomico. 
Alla mercé delle truppe 
irregolari, posso immagina- 


‘casuale 


polazione di Bukavu, che 
dopo anni di massacri e 
vessazioni sperava di esser- 
si lasciata alle spalle quel 
periodo di terrore. Le poche 
immagini pervenuteci di 
questa guerra dimenticata 
dall’occidente - in buona 
compagnia con quella del 
Darfur sudanese, ad esem- 
pio - hanno fatto riemergere 
alla mia memoria posti co- 
nosciuti, con qualche viso di 
commerciante, di vigile ur- 
bano alle prese col traffico 
sgangherato di vetture giap- 
ponesi acquistate di quinta 
mano negli emirati arabi, di 
tassinaro che per poche 
banconote annerite dall’uso 
porta da un capo all’altro 
delle colline su cui si erge 
Bukavu. 

Perché la guerra non è 
solo diamanti, coltan, mine- 
rali preziosi per noi occi- 


dentali, oppure il metano. 


sotto la conca del lago vul- 
canico, ma anche e soprat- 
tutto uomini e donne, bam- 
bini e anziani, vittime per 
tutta la vita della povertà, 
dell’infelice alimentazione, 
della precaria sanità, della 
istruzione, del- 
l’ostinata volontà di potere 
che in quelle aree dimenti- 
cate dalla giustizia sociale, 
e pertanto arena di scontri 


canna del fucile come l'un - 
co. mezzo di formazione del 
controllo sociale su masse 
diseredate da sterminare e 
da piegare alla forza di m- 
posizione di un pugno di 
individui senza scrupolo, 
capaci di vendersi i propri 
fratelli e le proprie sorelle 
per soddisfare le richieste 
pulite di un business illeci- 
to di spregiudicati affaristi' 
internazionali e per soddi- 
sfare le proprie ambizioni di 


intermediario politico avido 
di speculare la quota di sua 
spettanza garantendo un 
terreo controllo del territo- 
rio e della popolazione. 
Proprio l’eredità peggio- 
re che la modernità occiden- 
tale, individualistica, bor- 
ghese e capitalistica, abbia 
potuto inoculare tramite il 
virus coloniale alla millena- 
ria civiltà comunitaria afri- 
cana. | 
Massimo Tessitore 


re la disperazione della po- per il dominio, registra la 


Nuove Frontiere americane 


4 dalla 1° pagina | 


Ma porca miseria, neanche più questo! 

Ci è capitato di leggere, infatti, in questi tempi sempre 
più tristi e deprimenti, che un folto e addestrato contin- 
gente di navajos si recherà nella lontana Polonia, terra di 
visi pallidi che più pallidi non si può, per mettere le loro 
millenarie e straordinarie capacità di segugi al servizio 
della lotta... ai clandestini. Abilissimi nel seguire le trac- 


‘ce, come è noto, e nel riconoscere il passaggio di un uomo 


anche solo da un filo d’erba spezzato, sfrutteranno questa 
loro primordiale conoscenza “tecnologica” non per dare 
del filo da torcere, come sarebbe più giusto, a banditi, lun- 
ghi coltelli e ladri di cavalli, ma per beccare sul fatto un 
qualche disgraziato fuggiasco ucraino o moldavo che aves- 
se tentato di passare “clandestinamente” quelle linee fitti- 
zie disegnate sulle carte geografiche che una cultura bu- 
rocratica ed egoista si ostina a chiamare confini. Ma come, 
un popolo abituato a vivere nei liberi spazi dei deserti e 
delle mese dell’ Arizona, geneticamente incapace di inten- 
dere concetti come recinti, confini, proprietà della terra e 
delle acque, prostituisce i suoi uomini più esperti nelle 
ataviche conoscenze, utilizzando quelle stesse tecniche che 
gli permettevano di vivere in libertà, per metterle al servi- 
zio dèl potere e della repressione? E consegnando a stolide 
e minacciose autorità, dei poveracci la cui “illegalità”, 
come già fu per la loro, nasce solo nella fuga dalla miseria 
e dalla disperazione? 

Non c’è proprio religione, neanche più gli indiani, or- 
mai! 

E invece no, perché, a restituirci il mito della frontiera 
quale siamo abituati a conoscere, con il Settimo inni 


ria impegnato a combattere i selvaggi e a “colonizzare” 


territori nemici, ci pensano, questa volta, gli strateghi del 


Pentagono, con Wolfowitz e Rumsfeld, come al solito, in 


prima fila. E le esperienze del genocidio dei nativi d’ Ame- 
rica diventano ora utili strategie per altri, seppur ancora 
abbozzati, genocidi. Sempre dai giornali, infatti, appren- 
diamo che, per tentare di uscire dalle secche della guerra 
irachena, i capi dei lunghi coltelli utilizzeranno, tra i molti 
altri, anche alcuni dei metodi con i quali, nel corso del- 
l’Ottocento, riuscirono a soggiogare, espropriare e ster- 
minare il glorioso popolo rosso. E che ora si tratti di un 
popolo “olivastro” è differenza di poco conto. 

Come si sa, la gloriosa cavalcata del generale Custer 


nei deserti mesopotamici si è dovuta arrestare di brutto di 
fronte alla imprevista resistenza del popolo iracheno che, 


a imitazione di quello indiano che si rifiutò di subire la” 


civiltà dei bianchi, fa oggi una gran fatica ad accettare 


l’imposizione della loro “libertà”. Di conseguenza i piani 


militari che prevedevano guerre lampo e facile controllo 
del territorio devono ora ridisegnarsi per far fronte alla 


estenuante guerriglia delle tribù arabe. Ed ecco, quindi, il 


ricorso alle analogie con le guerre indiane: se sono andate 
bene quelle, chissà che anche questa! 

Apprendiamo così che i cervelloni del Centro studi del 
Pentagono non si accontentano di studiare le tattiche di 
contenimento dei parà francesi in Algeria (con relative e 
sistematiche torture) o dell’esercito israeliano, con i suoi 
“attacchi mirati” o “ritorsioni in territorio ostile”, ma hanno 
rimesso mano, addirittura, all’analisi degli errori tattici 


commessi nella battaglia del Little Big Horn e di quelli. 


strategici nel- tentativo di mantenere la presa sullo stermi- 
nato territorio del Far West. Consapevoli della presuntuo- 
sa superficialità con la quale si sono fin qui mossi, vengo- 
no ora rispolverando il concetto di “fortino” quale avam- 
posto isolato ma ben protetto “dal quale lanciare raid con 
la cavalleria del cielo e reparti blindati”, assimilando al 
tempo stesso la funzione della costituenda polizia irachena 
a quella, ben poco nobile, degli scout indiani, veri e pro- 


pri traditori prezzolati dei loro fratelli. Il tutto corredato 


di un consistente aumento delle giacche azzurre, indispen- 
sabile per far fronte al controllo di un territorio dove ogni 
collina e ogni tepee nascondono un selvaggio assetato di 
sangue. Sperando così che, come in passato gli interessi 
espansionistici del capitale americano si realizzarono nel- 
lo sterminio dei legittimi “proprietari” delle terre e delle 
risorse da espropriare, oggi questi stessi interessi possano 
avere nuovo compimento facendo tesoro Hegi errori e delle 
esperienze precorse. 

E così, se non altro, le cose si rimettono a posto. I buo- 
ni del nostro immaginario tornano ad essere i buoni ed i 
cattivi i cattivi. Anche se le crudeltà, le sofferenze e le 
infamie che accompagnano questa orribile guerra, come 
tutte le altre guerre, non sono, purtroppo, relegate nelle 
pagine di Tex Willer, ma fanno parte di un insopportabile 
realtà nella quale, se è facile individuare i “cattivi” è ben 
più difficile trovare i “buoni”. 


Massimo Ortalli 
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Filattiera (MS): 
festa 
antimilitarista 


dal 26 al 29 
agosto 


Festa dell Assemblea 
Antimilitarista e 
Antiautoritaria | 
26-27-28-29 agosto 2004 
Località Selva di Filattiera 
Comune Filattiera Provin- 
cia Massa Carrara 


Come arrivarci: 
Auto: Autostrada A15 
Uscita Pontremoli prende- 
| re la statale 62 della Cisa 
direzione Aulla salire 

verso il Comune di 
Filattiera, prima del paese 
seguire le indicazioni per| 

il campo sportivo. 

Treno: telefonare al n. 
3338465884 Marco 


Programma 
Giovedì 26 agosto ore 19 
Conferenza stampa e 

inaugurazione 


Dibattiti 
Venerdì 27 agosto ore 16 
‘ Antimilitarismo: storia, 
ragioni e prospettive 


Sabato 28 agosto ore 16 
Guerra globale: dalla 
guerra umanitaria alla 

guerra permanente 


Domenica 29 agosto 
ore 10 
Guerra interna: 
dal welfare al warfare 
Militarizzazione del 
territorio, esercito 
professionale, 
propaganda militarista 
e nazionalista 


Domenica 29 agosto 
ore 15 
Assemblea: Prospettive 
della lotta antimilitarista 


Per l'Assemblea 
antimilitarista ed 
Antiautoritaria, 
l’incaricato 


— 2004 
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{Zero in condotta: 
Itala Scola 


È uscito “Itala scola” - | delitti 
di una scuola azienda - di 
Dario Molino. Il libro è, a 
rigore, un giallo fantascientifi- 
co ambientato in un istituto 
scolastico alle prese con gli 
effetti della riforma aziendali- 
sta. Infatti quando si paria di 
“crimini di una scuola azienda 
‘ci si riferisce, volutamente, sia 
ai crimini che avvengono nella 
scuola azienda immaginata, 
sia alla natura criminale della 
scuola azienda in quanto tale. 
In questo senso particolare è 
un libro contro la gerarchia, la 
riduzione del sapere a merce, 
l'idiozia della burocrazia 
scolastica, la distruzione del 
senso profondo della trasmis- 
sione delle conoscenze. ll 
tutto in un contesto tipicamen- 
te giallistico. Un libro che 
unisce la godibilità della 
letteratura gialla con la critica 
dell’esistente. 128 pag. 7,50 
eu. 

Richieste a ZiC: Autogestione, 
Casella Postale 17127, 20170 
Milano. Versamenti sul CCP 
n° 14238208 intestato sempre 
ad Autogestione. 

Sconto del 50% per richieste 
di almeno 5 copie per titolo 
con pagamento anticipato. 

Il catalogo di ZiC all'indirizzo 
www.federazioneanarchica.org/ 
zic 


x Napoli: cineforum 


Rassegna cinematografica 
“Repressione”. Mercoledì 7 
luglio, ore 18,30 “Qualcuno 
volò sul nido del cuculo”, regia 
di Milos Forman; mercoledì 14 
luglio, ore 18,30 “Sacco e 
Vanzetti”, regia di Giuliano 
Montaldo; mercoledì 21 luglio, 
ore 18,30 “Dancer in the dark”, 
regia di Lars von Trier. 

Ateneo Libertario, Vico Verde 
Monteoliveto 4, (tra il cinema 
Adriano e la facoltà di architet- 
tura) 
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RUSFOCOLTZIO E ATTICO SOFC RENANIA Seagate dente 


ti. 


La prima settimana di 
maggio è stata caratterizza- 
ta da fenomeni atmosferici 
anomali: prolungate piogge 
su tutta la penisola italiana, 
nevicate che hanno provo- 
cato la chiusura di alcuni 
valichi, grandinate, acqua 
alta a Venezia come non si 
registrava da 50 anni, al 
nord temperature inferiori 
di 10 gradi rispetto alle me- 


die stagionali, per questo 


alcuni sindaci avevano ad- 
dirittura autorizzato la riac- 
censione degli impianti di 
riscaldamento. 

Un mese dopo, con il 
superamento dei 30 gradi di 
temperatura, la notizia del 
record di vendita di condi- 
zionatori, mentre per i “po- 
veri vecchietti”, che non 
possono permettersi questa 
spesa, il ministro Sirchia 
consiglia un trasferimento 


nei centri commerciali (i 


soggiorni climatici organiz- 
zati dagli enti locali non 
sono più di moda). 

Siamo alla “schizofrenia 
climatica” con tutte le pato- 
logie connesse. 


È vero, il “tempo” è da 
sempre argomento delle di- 
scussioni da bar o utile 
riempitivo delle conversa- 
zioni di cortesia, ma negli 
ultimi anni il tema dei cam- 
biamenti climatici ha occu- 
pato le pagine delle riviste 
scientifiche e sono numero- 
si gli studi finalizzati a pre- 
vedere i possibili scenari 
del futuro. Í 

In questo campo non si 
possono avere certezze ma 
proprio per questo è fonda- 
mentale non commettere er- 
rori che nel lungo periodo 
possano determinare conse- 
guenze irreparabili. 

All’inizio del dicembre 
2003 a Milano si è svolta 
COP9, Conferenza della 
Parti sui cambiamenti cli- 
matici. Di fronte al progres- 
sivo rimaneggiamento e 
svuotamento degli accordi 
di Kyoto, in assenza della 
ratifica da parte della Rus- 
sia, divenuta fondamentale 
per il varo ufficiale delle 
misure deliberate dagli sta- 
ti aderenti, con gli USA, 
responsabili del 36% delle 
emissioni, che se ne sono 
andati per la loro strada, ri- 
sultava ancor più chiaro che 
non potevamo aspettarci 
nulla di buono. 

Si avvicina il momento in 
cui si passerà dall’allarme 
precauzionale alla gestione 
dell’ emergenza? 

Per meglio comprendere 
quali sono le tendenze in 
atto è necessario fare due 
passi indietro per ricordare 
quanto emerso in occasione 
dei precedenti accordi. 


LA CONFERENZA 
DI MARRAKESH 


In particolare, mi riferi- 


sco alla settima conferenza. 


tenutasi a Marrakech nel 
2001. Fu in quella circo- 
stanza che, i burocrati “del- 
l’ecologia globale”, deline- 
arono più chiaramente le 
modalità applicative dei 
meccanismi flessibili conce- 
piti per aggirare gli obietti- 
vi di riduzione delle emis- 
sioni di gas serra all’inter- 
no dei confini dei propri sta- 


Il passaggio è ‘stato im- 


portante perché, in quel- 
l'occasione, si gettarono le 
basi per abbandonare la 
strategia centrata sulla ridu- 
zione delle emissioni dei 
gas serra, prodotti dalle at- 
tività antropiche, per dare 
sempre più spazio alla logi- 
ca del mercato delle “quote 
degli inquinanti”. 

Il principio che si affer- 
mò è semplice: un Paese 
può continuare ad emettere 
una certa quota di gas serra 
se è in grado di controbilan- 
ciare questi inquinanti con 
dei crediti d'emissione ac- 
quisiti tramite i cosiddetti 
meccanismi flessibili. 

Sono tre i dispositivi uti- 
lizzabili dagli Stati: il Clean 
Development Mechanism, il 
Joint Implementation e 
l’ Emission Trading. Il Mec- 
canismo per lo Sviluppo 
Pulito (realizzabile tra Stati 
ad industrializzazione avan- 
zata e anche tra questi e i 
Paesi in Via di Sviluppo), è 


un sistema che promuove 


l’impegno a “favore” dei 
PVS per la fornitura di tec- 
nologie ad alta efficienza 
energetica in grado di ridur- 
re le emissioni; in pratica 
favorisce gli investimenti 


privati in quei paesi ad eco- 


nomia arretrata che garan- 
tiranno poi crediti d’emis- 
sione ai paesi industrializ- 
zati. La Collaborazione tra 
Paesi (tra Stati ad industria- 
lizzazione avanzata e Paesi 
con economie in transizio- 
ne, come quelli dell Est Eu- 
ropa inclusi nell’Annex1) 
prevede l’attuazione di pro- 
getti comuni per ottenere la 
riduzione delle emissioni 
mediante la diffusione e 


l’impiego delle SRO 


più efficienti. 

Con il Commercio dei 
diritti di Emissione è previ- 
sto che le riduzioni possa- 
no essere ottenute tramite 
l’acquisto di “emissioni po- 
tenziali” presso quei paesi 
che hanno livelli d’emissio- 
ne inferiori a quelli previsti 
dal Protocollo di Kyoto. 
Semplificando, se “Pinco” 
emette meno gas serra di 
quelli che il Protocollo gli 
consente, può vendere la 
sua differenza a “Palla”, in 
modo che questo possa rien- 
trare nei limiti impostigli. 
Verranno quindi istituiti dei 
veri e propri “Registri Na- 
zionali” dove contabilizzare 
sia le “unità - quote” (ob- 
blighi, crediti, etc.), sia le 
transazioni delle emissioni 
disponibili. L’attuazione 
concreta di tali procedure è 
ancora lontana per la mag- 
gior parte delle Parti ade- 
renti. 


COP9 A MILANO 

E in questo contesto che 
si sono inserite le decisioni 
della COP9 milanese che ha 
ulteriormente spostato 
l’equilibrio delle misure da 
adottare, a favore dei mec- 
canismi flessibili. 

Nello specifico si è di- 
scusso delle foreste che non 
sono più considerate solo 
nel ruolo di “polmoni” del 


pianeta, ma anche con fun- 
zione di sinks, cioè pozzi di 
assorbimento, dell’anidride 
carbonica. 
L’assorbimento della 
CO, attraverso le foreste 
costituiva solo una misura 
integrativa ai tradizionali 
interventi di riduzione nei 
settori industriali. I negozia- 
ti hanno aperto alla possi- 
bilità di inserire le attività 
di riforestazione nel mecca- 
nismo CDM per consentire 
la produzione di crediti di 
CO, utili a raggiungere gli 
obiet tivi di decremento del- 


le emissioni dei gas serra 
previsti dal Protocollo. Tut- 
tora non sono state definite 
però, in modo chiaro, le pro- 
cedure per valutare gli as- 
sorbimenti netti del gas ser- 
ra. L’assurdo è che, a fron- 
te di un obiettivo di riduzio- 
ne dei gas serra del 5,2% (in 
media rispetto ai dati del 
1990) da ottenere entro il 
2012, la deforestazione su 
scala globale, che nell’ulti- 
mo decennio ha spazzato 
via 14 milioni d’ettari, ha 
contribuito e continua a 
contribuire in maniera con- 
sistente (15-20 % circa del- 
le emissioni globali totali) 
all’incremento di gas-serra 
nell’atmosfera. 

Invece di deforestare e 
riforestare, sarebbe più lo- 
gico conservare il patrimo- 
nio esistente, ma in questo 
caso si andrebbero a tocca- 
re gli interessi economici 
delle nazioni che sfruttano 
le grandi foreste presenti sui 
loro: territori. 

A proposito d’interessi, 
nei piani di riforestazione si 
è dichiarato ammissibile 
l’uso di piante geneticamen- 
te modificate e di piante non 
autoctone; saranno 1 singoli 
paesi, in base alla loro legi- 
slazione, a giudicare oppor- 
tuno o meno l’impiego di 
queste piante. 

Si prospetta un altro 
buon affare per chi control- 
la il mercato della manipo- 
lazione genetica, attraverso 
la promozione dell’utilizzo 
di OGM in ambiti diversi, 
cercano di creare consenso 
nell’opinione pubblica per 
poi tentare di sfondare nel- 


La COP sei tu 


lo strategico mercato ali- 
mentare. Di fatto, nel setto- 
re forestale non risulta alcun 
vantaggio nell’utilizzo di 
specie arboree genetica- 
mente modificate, è sicuro 
invece l’effetto negativo le- 
gato alla riduzione delle 
biodiversità. 

I Paesi che ratificheran- 
no il Protocollo di Kyoto 
dovranno riportare dati e 
informazioni sulle superfici 
forestali esistenti, sulle at- 
tività di riforestazione 
(piantagioni su superfici già 
alberate) e afforestazione 


(conversione di aree non 
forestate in foreste) e sulla 
deforestazione. 

Nella logica della conta- 
bilizzazione del carbonio 
sequestrato dalle aree fore- 
state, sono possibili specu- 
lazioni legate alie aree da 


“destinare all’afforestazione 


e ai vincoli di tempo tra un 
intervento di deforestazione 
e una successiva riforesta- 


. zione che, per gli interessi 


connessi, potrebbe favorire 
l’effetto “prima disbosco e 
poi mi faccio finanziare il 
rimboschimento”. 

L’ecoburocrazia si è, 
inoltre, occupata delle mo- 
dalità di registrazione dei 
crediti di emissione e della 
loro validità temporale (è 
indispensabile uniformarle 
per procedere alla compra- 
vendita senza incappare in 
continue contestazioni). 

Le parti hanno deciso di 
costituire un fondo supple- 
mentare (anche se dai reso- 
conti si deduce che molti 
stati non versano le loro 
quote annuali o le versano 
sistematicamente in ritar- 
do). 

L’incremento dei fondi 
sarebbe necessario per per- 
mettere la gestione dello 
sviluppo e del trasferimen- 
to delle tecnologie, per raf- 
forzare la struttura informa- 
tiva, ma è anche richiesto 
per le attività connesse... 
all’adattamento al cambia- 
mento climatico. In pratica, 
di fronte a frequenti eventi 
atmosferici estremi, i con- 
venuti hanno individuato la 
necessità di avviare studi su 
base scientifica, tecnologi- 


ca e socioeconomica che 
affrontino gli aspetti relati- 
vi alla vulnerabilità, mitiga- 
zione e adattamento ai cam- 
biamenti climatici in atto 
(siamo già così nei guai che 
stanno preparando le scia- 
luppe di salvataggio). 

Fatta eccezione per alcu- 
ni paesi che hanno già ridot- 
to la percentuale delle loro 
emissioni risulta che, nel 
complesso, l’inquinamento 
provocato dal settore ener- 
getico e dei trasporti è au- 
mentato nell’ultimo decen- 
nio (nel settore dell’aviazio- 
ne civile l’incremento è sta- 
to addirittura del 40%). 


USCIRE DAL CONO 
D'OMBRA DEL TOTEM 
CAPITALISTA 

La necessità di garantire 
in tempi brevi un decremen- 
to delle emissioni legate alle 
attività umane diventa quin- 


. di sempre più pressantè, ma 


dovrebbe essere ormai ma- 
tura l’idea che non è più 
possibile delegare alle po- 
litiche degli stati, alle buro- 
crazie nazionali, alle lobby 
economiche la cura del- 
l’equilibrio ecologico - cli- 
matico del pianeta. 

Come già ribadito in al- 
tre occasioni, non ha senso 
chiedere il rimedio a coloro 
che provocano la malattia. 
Siamo due volte vittime per- 
ché lo stile di vita che vie- 
ne proposto - imposto è 
quello che ci vuole sempre 
più integrati sostenitori del- 


-la civiltà dei consumi in cui 


lo sfruttamento dell’uomo, 
sull’uomo e sull’ambiente, 
rimane un pilastro dell’eco- 
nomia. Siamo di nuovo vit- 
time quando veniamo colpiti 
dagli effetti di quei disastri 
che definiscono naturali ma 


-in realtà sono, direttamente 


o indirettamente, generati 
dagli interessi della classe 
dominante. 

Non possiamo Mo 
re che le conseguenze più 
penalizzanti vengono subi- 
te da quella parte della po- 
polazione mondiale che già 
si trova al limite della so- 
pravvivenza. I primi a paga- 
re sono i più deboli ma per 
tutti si allontana la prospet- 
tiva di un possibile equili- 
brio tra specie umana ed 
ambiente, nel contempo 
l’ombra del totem capitali- 
sta si allunga, minacciosa, 
anche sulle opportunità del- 
le generazioni future. 

Non si può rimanere a 
guardare, né delegare ai go- 
verni la ricerca della solu- 
zioni, né lasciare che il ca- 
pitalismo sfrutti i danni pro- 
dotti all’ambiente per pro- 
curarsi nuovi profitti. 

In questo caso la mobili- 
tazione della base nelle 
piazze non è sufficiente, 
occorrono risposte concre- 
te ed immediate. 

È possibile coniugare tut- 
to ciò, in un pianeta popo- 
lato da 6 miliardi di indivi- 
dui, senza ritornare all’età 
della pietra? Il dibattito è 
aperto. 

MarTa 
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Torino: video 
sorvegliare 
e punire a 
scuola 


È in atto, nelle scuole 
superiori torinesi, al mo- 
mento ci risultano Itis 
Avogadro, l’IPSIA Zerboni 
ed l’Itis Pininfarina di Mon- 
calieri, ma altre scuole sono 
interessate, la corsa all’in- 
stallazione di sistemi più o 
meno complessi di video 


sorveglianza. 

Varrebbe la pena di ve- 
rificare se fatti simili avven- 
gono in altre città. 

La giustificazione nor- 
malmente accampata dai di- 
rigenti scolastici è la neces- 
sità di evitare furti e dan- 
neggiamenti alle cose e di 
salvaguardare l’incolumità 
delle persone. 

Di fatto il tutto si tradu- 
ce nella realizzazione di un 
modello sociale occhiuto, 
proteso a sorvegliare e pu- 
nire cancellando i residui 
spazi di diritto alla riserva- 
tezza e realizzando il pieno 
trionfo della TV spazzatu- 
ra, che esporta il “grande 
fratello” anche negli edifici 
scolastici. 

Superfluo dire che si trat- 
ta di un bel business al co- 
sto medio di 10-15.000 euro 
per installazione, cioè 
l’equivalente di un’aula 
informatizzata di medio li- 
vello e questo da solo, nel 
panorama sgangherato del- 
la scuola italiana, grida ven 
detta. 

Vale la pena di ricordare 
che l’introduzione della 
videosorveglianza nelle 
scuole contraddice sia lo 
statuto dei lavoratori, che 


pone alcuni precisi limiti al- 


l’utilizzo di strumenti di 
controllo a distanza, che la 
tutela della privacy. Sullo 
stesso terreno legale, in- 
somma, assistiamo all’en- 
nesima forzatura che prepa- 
ra una modificazione, in 
senso peggiorativo, della 
stessa norma se non vi sarà 
un’opposizione adeguata a 
questa deriva. | 
D'altro canto la forzatura 
dal punto di vista del con- 
trollo sui lavoratori della 
scuola, oltre che degli stu- 


denti, sta diventando uno 
sport praticato dai dirigenti 
scolastici più zelanti con la 
copertura dell’amministra- 


. zione. 


Sempre nella provincia di 
Torino, le sospensioni “cau- 
telari” dal servizio in attesa 
di sanzioni più severe - a ri- 
gore, il licenziamento - sono 
cresciute, nel corso dell’ul- 
timo anno scolastico, in 
maniera esponenziale. 

Ovviamente, i lavoratori 
colpiti da queste sanzioni 
sono, di norma, “deboli” e 
si tratta, nella gran parte dei 
casi, di persone che non rie- 
scono a ‘imporre la disci- 
plina” agli studenti. 


È interessante notare co- 
me le vittime delle sanzioni 
tendano a chiudersi in se 
stesse, a sentirsi “inadegua- 
te”, a cercare, al massimo, 
una tutela legale. 

Il reale effetto, in altri 
termini, di queste pratiche 
consiste nel trasformare una 
questione sociale, il degra- 
do della scuola pubblica che 
vede l’aumento degli alun- 
ni per classe, il taglio delle 
risorse, l’abbandono della 
pretesa di svolgere un ruo- 
lo di contrasto alla stratifi- 
cazione sociale in una que- 
stione individuale: vi sareb- 
bero individui deboli ed ina- 
deguati da espellere dalla 
scuola e la scuola “epura- 
ta” da questi soggetti torne- 
rà a funzionare mirabilmen- 
i co 

D’altro canto, se la scuo- 
la viene eguagliata ad un 
supermercato con la pubbli- 
cità per attrarre i clienti non 
si vede perché, come avvie- 
ne nei supermercati, non 
debbano esservi strumenti 
di controllo sulla clientela e 
sul personale. 

E, d’altro canto, interes- 
sante notare il fatto che gli 
stessi dirigenti che si distin- 
guono nell’introduzione di 
forme di controllo più .“ri- 
gorose” siano allegramente 
disposti all’illegalità quan- 
do si tratta di non tener con- 
to dei diritti sindacali dei 
lavoratori e come, in questi 
casi, la stessa gerarchia sia 
disposta a chiudere entram- 
bi gli occhi quando si tratta 
di sanzionare i suoi. 

Siamo perfettamente 
consapevoli che vi è del 
metodo in questa, apparen- 
te, follia e che la sistemati- 
ca pratica della illegalità da 
parte di settori dell’ammini- 


strazione è la realizzazione 
pratica di un’idea di scuola 
non come diritto generale 
ma come assieme di azien- 
de sottoposte all’arbitrio 
della dirigenza scolastica. 

Si tratta, di conseguenza, 
di sviluppare nelle scuole 
una rete per la difesa dei 
diritti e di invitare ad ope- 
rare in questo senso tutte le 
forze sindacali non concer- 
tative, 1 delegati delle rap- 
presentanze sindacali unita- 
rie, le sezioni sindacali di 
scuola e, soprattutto, i lavo- 
ratori e gli studenti. 


Cosimo Scarinzi 
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Trapani 
riapre il CPT 
“Vulpitta” 


Dopo sette mesi dalla sua 
chiusura per lavori di ri- 
strutturazione, il Centro di 
Permanenza Temporanea 
“Vulpitta” di Trapani è sta- 
to riaperto e ha ripreso a 
funzionare. 

Sono circa venticinque 
gli immigrati già reclusi nel- 
la struttura repressiva. Dal- 
le prime notizie apprese, 
all’interno del CPT si tro- 
vano diversi maghrebini, 
alcuni rumeni e altri immi- 
grati che sanno parlare solo 
in inglese. Seguiranno ag- 
giornamenti. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


sirererere rene nine crete ne cenere cene ee ea cene 


. Livorno 
spettacolare 
perquisizione 

al Godzilla 


Mercoledì 23 giugno è 
stata effettuata una perqui- 
sizione presso il centro so- 
ciale Godzilla di Livorno. 
Notevole il dispiegamento 
di forze: settanta carabinie- 
ri ed un magistrato; per due 
ore il quartiere è stato mes- 
so sotto assedio, impossibi- 
le avvicinarsi anche per i 
giornalisti. Al termine del- 


l’operazione sono stati se- 


questrati un computer e dei 
documenti. | 

La motivazione ufficiale 
del blitz è stata in un primo 
tempo grottescamente rife- 
rita ad irregolarità nel con- 
tratto di utilizzo dei locali e 


nella fruizione dell’energia 


elettrica. Successivamente 
il magistrato ha collegato la 
perquisizione ad operazio- 
ni antiterrorismo, confezio- 
nando un teorema-minestro- 
ne che vede mescolati tifo- 
seria calcistica, organizza- 
zioni dell’estrema sinistra e 
assalto alla sede dei mini- 
stro di A.N. Matteoli. 

Già tre mesi fa, a marzo, 
un’altra perquisizione cla- 


morosa fu effettuata nello 
stesso edificio, nella sede 
del circolo politico 1921; i 
carabinieri allora fecero ad- 
dirittura irruzione dal tetto 
sbarcando da un elicottero. 
In entrambi i casi le per- 
quisizioni non hanno dato 
nessun esito se non quello 
di aumentare il clima re- 
pressivo nella città, clima 
che difficilmente è destina- 
to a diminuire. 
L’amministrazione di 
centro sinistra ha recente- 
mente inaugurato una poli- 
tica ufficiale che punta ad 
una distensione con alcuni 
settori politici giovanili, 
aprendo trattative con God- 
zilla e circolo 1921 ed im- 
pegnandosi sul fronte della 
concessione degli spazi. 
L’obiettivo evidente è quel- 
lo di poter gestire una situa- 
zione pacificata anche in 
vista degli impegni che la 
città dovrà sostenere con la 
promozione della squadra di 
calcio in serie A. Tale indi- 
rizzo non può prescindere, 
d’altra parte, dalla nozione 
di ordine pubblico così co- 
me è classicamente ed isti- 


tuzionalmente inteso e come: 


la destra più reazionaria lo 
esige: esercizio della forza 
e della repressione da parte 
dei tutori dell’ordine. 

La Federazione anarchi- 
ca livornese ha partecipato 
alla manifestazione di soli- 


. darietà con gli occupanti dei 


centri perquisiti che si è te- 
nuta sabato 26 giugno ed ha 
emesso il seguente comuni- 


cato: “la FAL esprime pie- 


na solidarietà agli occupanti 
della sede di via dei Muli- 
ni, fatti ripetutamente segno 
di vergognosi quanto ecla- 
tanti episodi repressivi dal- 
le motivazioni grottesche. 

Tali azioni si vanno ad 
inquadrare nel clima di cre- 
scente imbarbarimento che 
si registra in città, con la 
recente affermazione eletto- 
rale della destra più reazio- 
naria, con il crescente spa- 
zio assunto dai fascisti e 
con gli inevitabili condizio- 
namenti degli apparati di 
polizia e magistratura. 

In questo clima, chi si fa 
promotore di autentica al- 
ternativa sociale e politica 
viene isolato e criminalizza- 
to. Avviene nel caso della 
campagna antianarchica che 
sta imperversando in tutto il 
paese, così come nelle inti- 
midazioni costanti nei con- 
fronti dei settori politici più 
attivi, nel tentativo di taci- 
tare ogni forma di dissenso. 

Per chi esercita il potere 


la pace sociale non è quella 


che si costruisce attraverso 
il dialogo, la distensione, la 
trattativa, ma attraverso 
l’intimidazione, la crimina- 
lizzazione, la repressione, 
l’isolamento: isolamento di 
un settore politico dal quar- 
tiere dove è radicato, isola- 
mento dal contesto cittadi- 
no, isolamento rispetto ad 
altri settori politici antago- 
nisti, divisione tra antagoni- 
sti buoni e cattivi. 

La FAL è al fianco dei 
compagni colpiti dalla re- 
pressione e sostiene le va- 
rie forme di protesta che 


saranno messe in atto per 


affermare la libertà della 
pratica politica a Livorno. 


Patrizia 


L'Aquila: ama 


la musica 
odia la guerra 


“Finché ci sarà un 
governo, finché ci sarà un 
parlamento, e quindi 
finché ci saranno leggi, 
occorreranno sempre 
gendarmi e soldati per far 
osservare queste leggi. 
Logicamente chi combatte 
il militarismo combatte il 
sistema dell’autorità 
dell’uomo sull’uomo; chi 
vuol essere veramente 
antimilitarista deve finire 
con l’essere anarchico” 
(L. Fabbri, “La lotta 
antimilitarista”). 


«Di nuovo in piazza il 25 
giugno 2004, di nuovo con- 
tro la guerra, contro gli 
eserciti, contro il militari- 
smo e le perversioni che 
esso genera. La musica con- 
tro la guerra, la spontaneità 
contro la dominazione, l’au- 
torganizzazione contro le 
gerarchie. 

Sul palco gli Assalti 
Frontali, invitati nella mani- 
festazione organizzata da 
Laboratorio Politico, anar- 
chici aquilani, giovani co- 
munisti, gruppo NoWTO e 
Collettivo Studentesco Indi- 


pendente, per la quale sono 


intervenuti simpatizzanti e 
compagni antimilitaristi dai 
diversi centri della regione, 
riempiendo e colorando la 
centralissima Piazza del 
Teatro. Antimilitarismo co- 
me punto di convergenza tra 
individui, gruppi e associa- 
zioni d’ispirazione comuni- 
sta-libertaria, come tappa di 
un indispensabile percorso 
pacifista. 

Antimilitarismo come 
passo fondamentale verso la 
liberazione dell’individuo 


dalla società gerarchizzata, © 


impegnata solo nel produr- 
re l’assoggettamento del- 
l’altro, il rifiuto dell’identi- 
tà e a riformulare continua- 
mente - in un sistema di au- 
torità e di obbedienza, di 
superiorità e di inferiorità, 
di diritti e di doveri, di pri- 
vilegi e restrizioni - le dif- 
ferenze d’età, di sesso, di 
modo di lavorare, di livello 
di conoscenze, di tendenze 
intellettuali, artistiche ed 
affettive, di apparenza fisi- 
ca, ecc... L’individuo nella 
società gerarchizzata non 
solo vive, agisce e comuni- 
ca in maniera gerarchizzata, 
ma anche pensa e percepi- 
sce gerarchicamente, collo- 
cando i dati sensoriali, la 
memoria, i valori, le passio- 
ni ed i pensieri lungo linee 
gerarchiche. 

Antimilitarismo dunque 
come posizione dalla quale 
percepire, progettare, osser- 
vare, agire, essere; antimi- 
litarismo come potente 
mezzo di educazione mora- 
le, capace di creare un am- 
biente psichicamente ed in- 
tellettualmente corrispon- 
dente, in cui la libertà sca- 
turisca anche dall’incapaci- 
tà di ciascuno a diventare 
oppressore altrui per mez- 
zo della violenza. 


Edoardo 


4 luglio 2004 


UMANITA’NOVA 


Carrara: gruppo 
Germinal 


Si è ricostituito il gruppo 
Germinal, aderente alla FAI. 
Il recapito postale è: C.P. 14, 
54033 Carrara. 
La sede è quella di piazza 
Matteotti, Carrara, e le riunioni 
aperte ai simpatizzanti per il 
periodo estivo sono il sabato 
dalle 18 alle 20. 

Gruppo Germinal 


OCCHIO AL 
BILANCIO! 


Gilancio 


al 28 giugno 2004 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
20,00. 
Totale * 20,00 


ABBONAMENTI 
CRESPANO: G. Pasqualotto, 
40,00; ROMA: |. Pandolfo, 40,00; 
RASSINA: R. Innocenti, 40,00; 
MARINA DI MASSA: C. Fortunato, 
40,00; SCOPPITTO: S. Cicolani, 
40,00; ARLUNO: O. Fasola, 22,00; 
VERBANIA: E. Destefani, 22,00; 
QUISTELLO: M. Barani, 40,00; 
MODENA: G. Babini, 40,00; CATA- 
NIA: S. Bruno, 48,00; FANO: S. 
Verna, 20,00; LESIGNANO BAGNI: 
a/m Fausto, L. Zaschi, 40,00; 
PARMA: a/m Fausto, Cooperativa 
Avalon, 40,00. 

Totale ° 472,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
S. ARCANGELO: P. Pellegrini, 
80,00. 

Totale * 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 

S. MARCO ARGENTANO: M. 
Tripicchio, 8,00; MILANO: P. Sca- 
rioni, 20,00; LIVORNO: A. Giachet- 
ti, 15,00; MILANO: Aurora e Paolo 
ricordando Amelia e Alfonso Failla, 
50,00. 


Totale ° 93,00 
VARIE 
QUISTELLO: M. Barani, 8,00. 
Totale ° 8,00 
Totale entrate ° 673,00 
USCITE 
composizione n°24 77,47 
impaginazione n°24 114,00 
stampa n°24 - 465,00 
spedizione n°24 245,00 
Totale uscite * 901,47 
saldo n°240 -228,47 
saldo precedente -10.634,48 
saldo finale ‘10.862,95 


‘FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADEF &NTE AL. 


SVIZZERA - G8 2003: CONDANNATI | TRE DI AUBONNE 

Il 28 giugno si è svolto a Nyon, nei pressi di Ginevra, il 
processo contro tre attivisti che il 1° giugno dello scorso 
anno (cfr. UN n. 23 2004 pag. 8) bloccarono il traffico 
autostradale nei pressi di Aubonne in Svizzera con lo sco- 
po di ostacolare l’arrivo delle delegazioni dirette ad Evian 
per il vertice dei G8. In quell’occasione per un pelo non si 
ripeté la tragedia del G8 genovese. L’inglese Martin Shaw 
appesosi con una corda al ponte fece un “volo” di 20 me- 
tri fratturandosi le gambe, il bacino e alcune vertebre. Uscì 
vivo per miracolo da quello che fotografie scattate da 
medattivisti dimostrarono essere un deliberato tentativo 
di omicidio. La corda che lo reggeva venne deliberatamente 
tagliata da un poliziotto. Un’altra compagna, Gesine, non 
cadde grazie alla prontezza di alcuni che afferrarono al 
volo l’altro capo della corda reggendola. 

Oltre a Martin e a Gesine alla sbarra è andato anche 
Olivier, che si trovava sul ponte. I tre erano accusati si 
aver “bloccato la circolazione” di aver “messo in pericolo 
la vita degli automobilisti”, e rischiavano tre anni di car- 
cere. Grazie alla mobilitazione internazionale il processo 
si è trasformato in un atto di accusa alla polizia, contro la 
quale, peraltro, non è stato preso sinora nessun provvedi- 
mento. Lo sappiamo: cane non mangia cane. Durante 
l’udienza i poliziotti sono entrati numerose volte in con- 
traddizione ed uno, il sergente Poget, capo delle opera- 
zioni sul ponte, nel faccia a faccia con una testimone non 
ha potuto negare le sue responsabilità. 


I testimoni ammessi hanno descritto tutte le misure di 


sicurezza prese dagli attivisti, che in questo tipo di azioni 
hanno molta esperienza, mentre le deposizioni dei poli- 
ziotti sono state confuse e disordinate. Il processo ha di- 
mostrato come la stupidità e la ferocia poliziesca possano 
trasformare una pacifica protesta in un dramma. 

I giudici non hanno mancato tuttavia al loro “dovere” 
ed hanno condannato tutti e tre gli imputati. Le pene sono 
state lievi: 20 giorni ad Olivier, 10 a Gesine, nessuna car- 
cerazione per Martin perché i giudici hanno in parte ac- 
colto l’appello all’articolo 66 bis del codice penale 
elvetico, che annulla la condanna se il reato commesso ha 
provocato di per se un danno sufficiente ai suoi autori. In 
questo modo, sia pure paradossalmente, i giudici hanno 
riconosciuto quello che tutti noi sapevamo sin dal 1° giu- 
gno dello scorso anno: i poliziotti svizzeri sul ponte di 
Aubonne di autoproclamarono boia e solo per un caso la 
sentenza di morte non venne eseguita. 

Amria (fonte: indymedia) 


TURCHIA: MANIFESTAZIONI E REPRESSIONE 
DURANTE IL VERTICE NATO DI ISTANBUL — 

Il vertice NATO svoltosi ad Istanbul alla fine di giugno 
è stato segnato da vivaci manifestazioni di protesta e da 
una dura repressione poliziesca. 

Il clima era arroventato da varie settimane: le strade e 
le vie di Istanbul erano tappezzate di manifesti contro la 
NATO e gruppi di militanti delle varie organizzazioni del- 
la sinistra radicale turca volantinavano ed esponevano 
mostre fotografiche. Inoltre i vari attentati dinamitardi, di 
cui uno con quattro vittime, avevano portato la tensione 
alla stelle. 

. Il 26 giugno, un sabato, una sini manifestazione ave- 
va attraversato le vie della capitale, Ankara. 

Il giorno successivo, l’arrivo di Bush in Turchia è stato 
salutato con un corteo che, a seconda delle stime, ha rac- 
colto dalle 40 alle 60 mila persone. Questa manifestazio- 
ne, la sola autorizzata dalla polizia tra quelle annunciate 
contro il vertice NATO, si è svolta in modo pacifico a 
diversi chilometri di distanza dal luogo dell’incontro dei 
capi di stato dell’Alleanza Atlantica. Un incontro il cui 
fulcro sono state le modalità di coinvolgimento nel con- 
flitto iracheno dell’ Alleanza militare sopravvissuta alla fine 
della guerra e fredda. La foglia di fico trovata per nascon- 
dere il perdurare di forti divergenze tra gli USA ed alcuni 
dei maggiori paesi europei, schieratisi contro l’intervento 
anglo-americano nel paese tra il Tigri e l’Eufrate, è stata 
la decisione di aderire alla richiesta del governo fantoccio 
guidato da Allawi di partecipare all’addestramento delle 
future forze armate del “nuovo” Iraq. Un nuovo Iraq la 
cui nascita, prevista per il 30 giugno, con mossa a sorpre- 
sa è stata anticipata al 28, con una spicciativa cerimonia 
di passaggio delle consegne tra il proconsole americano 


Paul Bremer ed il premier Allawi. Peccato che Bremer 
partendo si sia scordato di portare con se gli oltre 160.000 
militari del contingente di occupazione statunitense. 


Sul fronte ufficiale il summit ha mostrato le ovvie am-. 
biguità di un’ Alleanza militare cui aderiscono paesi in forte 


competizione economica (ma non solo) tra di loro. Nei 
fatti una sorta di nuova guerra fredda non dichiarata è in 
corso tra gli USA e il fronte franco-tedesco. 

Nelle piazze e nelle strade della metropoli a cavallo dei 
Dardanelli l’opposizione alla più potente alleanza milita- 
re del pianeta è stata molto determinata. La strategia adot- 
tata dalla polizia in occasione della manifestazione del 27 
è stata quella del controllo a distanza: d’altra parte, come 
dice l’ex giudice ed ex presidente turco di destra Demirel, 
“le strade non si consumano con i cortei”. 

Gli anarchici, riuniti nel Coordinamento Libertario con- 
tro la NATO, hanno dato vita ad uno spezzone di circa 
400 compagni provenienti da varie città turche: Ankara, 
Izmir, Izmit, Antalya, Bursa, Bolu, Iskenderun, Canakkle, 


Corlu, Duzce, Denizli oltre, ovviamente, a quelli di 


Istanbul. Erano presenti anche piccole delegazioni di anar- 
chici provenienti da vari paesi europei e dagli Stati Uniti: 
questi ultimi hanno portato uno striscione del gruppo “Cibo 
non bombe” che ha destato viva curiosità tra chi parteci- 
pava e chi assisteva alla manifestazione. 

Durante il corteo, i writer anarchici si sono dati molto 
da fare con scritte e manifesti: un gruppo ha partecipato 
con uno striscione che diceva “Comunismo anarchico con- 
tro lo Stato, il Capitalismo e gli Eserciti” e ha distribuito 
un proprio volantino. Un’insegna con scritto “Zona mili- 
tare - vietato l’accesso” è stata rimossa, “decorata” e ri- 
messa a posto sotto gli occhi curiosi dei soldati. A dimo- 
strazione che se “i cortei non consumano le strade”, pos- 
sono tuttavia cambiare loro il volto se sanno unire la 
radicalità dei propri obiettivi alla napao di costruire re- 
lazioni comunicative efficaci. 

. Il giorno successivo, lunedì 28 giugno, prendevano uf- 
ficialmente avvio i lavori della conferenza NATO e lo sti- 
le della polizia, che i compagni locali definiscono “euro- 
peo”, muta improvvisamente dando vita a scontri durissi- 
mi e ad una feroce repressione. Anche questa in pieno sti- 
le europeo e in nulla prerogativa turca, come ben sanno i 
tanti che hanno frequentato le piazze d’Europa in questi 
anni. La manifestazione non autorizzata aveva come pun- 
to di incontro Mecidyekoy, a nord del complesso del ver- 
tice da dove sono partiti circa duemila manifestanti diretti 
verso la zona rossa, peraltro assai distante dal concentra- 
mento e sorvegliata da 26.000 uomini in armi e chiusa con 
transenne e divieti alla circolazione delle auto. Particola- 


re non irrilevante: la zona del vertice si trovava al di la - 


dello stretto e, quindi, anche il corteo di lunedì aveva una 


valenza simbolica di contestazione, vista la concreta im- 


possibilità di raggiungere la zona dell’ incontro NATO. 

Dopo un breve percorso, il corteo, cui prendeva parte 
anche un piccolo “Blocco Nero” di circa una sessantina di 
compagni, è stato violentemente attaccato dalla polizia che 
ha fatto ricorso a gas, granate assordanti e, ma non è con- 
fermato, avrebbe esploso diversi corpi di arma da fuoco. 
Ne sono seguiti scontri durati un paio d’ore con i manife- 
stanti che hanno risposto all’attacco con bottiglie incen- 
diarie e lancio di sassi e biglie. Numerosi 1 feriti sia tra le 
forze del disordine che tra i partecipanti al corteo. Diversi 
sono stati gli arresti, anche se non è possibile stabilire 
quanti tra i fermati, siano anarchici. Dei due comunicati 
diffusi in rete quello comparso su Indymedia parla di arre- 
sti tra gli esponenti del “Blocco Nero”, mentre su a-infos 
si afferma che nessun anarchico sarebbe tra i colpiti dalla 
repressione poliziesca. Nel corso della giornata, nella piaz- 
za di Galatasaray, due antimilitaristi hanno letto la pro- 
pria dichiarazione di obiezione totale, una scelta che nella 
Turchia odierna comporta pesanti pene detentive. Le ma- 
nifestazioni e gli scontri intorno alla Zona Rossa sono 
continuati per l’intera giornata sino a notte. Il giorno suc- 
cessivo, nonostante la dura repressione vi sono stati altri 
tentativi di contestazione duramente repressi. 

Il centro della contestazione è piazza Galatasaray, a 
metà della centralissima via pedonale Istikal, luogo di com- 
merci, iniziative culturali incontri ed anche luogo preferi- 


to della vita pubblica e dei suoi appuntamenti. E la piazza 


delle “Madri del sabato”, le madri dei desaparecidos cur- 
di: è la “Plaza de Mayo” di Istanbul. I poliziotti in assetto 
antisommossa che la gremiscono attaccano un primo cor- 
teo partito da lì per Istikal che viene disperso con la forza: 


Più tardi anche una manifestazione sindacale viene attac- 


cata ed i pestaggi sono particolarmente feroci: un testimo- 
ne riferisce che solo l’intervento della gente pone fine alla 
selvaggia aggressione ai danni di un malcapitato caduto a 
terra e fatto bersaglio di calci, pugni e manganellate da 
numerosi poliziotti. 


% 


ITERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


{Sottoscrizione Straordinaria 


per Umanità Nova 


10306579 È 
intestato a 
Tiziano 
‘Antonelli 
‘Livorno 


Umanità Nova, il settimanale degli anarchici, è un 
importante strumento di approfondimento, 
comunicazione, lotta. —. 
Gli impegni dei primi mesi dell’anno, I’ antimiaziole 
dell’anarchismo contro la propaganda poliziesca e 
governativa, l'opposizione alla guerra, il sostegno alle 
lotte autorganizzate come quella degli 
autoferrotranvieri, hanno aggravato la situazione di 
bilancio di Umanità Nova. 

Per poter permettere ad Umanità Nova di sopravvivere, 
il convegno della FAI ha dato mandato 
all’amministrazione di lanciare una sottoscrizione 
stracrdinaria per il sostegno del giornale. 

Per aderire a tale campagna, si può utilizzare il 
ccp 10306579 intestato a Tiziano Antonelli, 
specificando nella causale: 
| “Sottoscrizione straordinaria per Umanità Nova”. 
2° elenco: 

.. saldo precedente ° 310,00 
Genova, M. R. Righeti: è 50,00 
| totale al 28/06/2004 ° 360,00 
Info: http://www.ecn.org/uenne/ 
per l’amministrazione di UN Tiziano Antonelli 


: \ 


Successivamente l’organizzazione per i diritti umani 
IHD tiene una manifestazione-conferenza stampa nel cor- 
so della quale vengono esibite le foto scattate il giorno 
precedente all’ospedale dove erano state ricoverate le vit- 
time delle cariche poliziesche del giorno precedente: volti 
tumefatti ed arti fratturati. Nessuno deve contestare i si- 
gnori della guerra. Ma, nonostante la repressione che col- 
pisce chi si oppone alla guerra, al militarismo ed all’in- 
giustizia globale, in ogni dove i padroni del mondo incon- 
trano gente disposta a scendere in piazza per assaggiare 
un po’ di democrazia reale. La stessa che insanguina 
l Afganistan, l’Irag, il Kosovo ed i mille sud di questo 
mondo. | 

A cura di Amria (fonti: a-infos, Indymedia Turchia) 


STATI UNITI - CHICAGO: ARRESTATI TRE ANARCOGAY 

Il 27 giugno a Chigago era il giorno della Gay parade. 
Un gruppo di anarchici queer e filo-queer hanno dato vita 
ad una loro marcia con l’intento di contestare lo stile isti- 
tuzionale e commerciale del Pride di Chicago. La marcia 
degli anarchici si è scontrata con un corteo di bigotti 
antigay che avevano dato vita ad una contromanifestazione 
e tentavano di irrompere nella Parade all’incrocio tra le 
vie Clark e Halsted. La polizia si è interposta tra i manife- 
stanti, tuttavia, mentre nessuno degli esponenti della mar- 
cia omofoba è stato arrestato, tre compagni sono caduti 


. nelle maglie della repressione, e nonostante non avessero 


preso parte al confronto, sono stati accusati di violenza 
ed imprigionati. Dopo una notte trascorsa nella stazione 
di polizia, sono stati trasferiti nel carcere della contea. 
Durante l’udienza tenutasi il 29 giugno il giudice ha fissa- 
to una cauzione di 7.000 dollari per ciascuno degli impu- 
tati. Parte dei soldi sono stati raccolti ed i compagni stan- 
no cercando di procurarsi gli altri per liberare tutti e tre 
gli anarchici. E stata organizzata per il fine settimana una 
festa per raccogliere fondi. 

Per maggiori info: http://chicago.indymedia.org 

A cura di Amria (da un messaggio di Midwest Unrest 

su infoshop. org e ripreso da a- infos) 


